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Amie» cariiTimo. 

Piacenza \ 6 * Luglio 1753.' 

F ra pochi di penfo di portarmi a 
godere un po’ di villeggiatura. Ve 
ne faccio perciò anticipato avvifo^ 
e v’ indirizzo a un tempo quefte 
mie rifleirioni , che qui per ultimo vi ho ftefe 
a compimento della controverfa Epoca di ori-- 
gine e fondazione di quefta nohra inclita Cit- 
tà . Poche fpighe elle fono sfuggite dalla falce 
del mietitore , e pochi grappoli avanzi della 
vendemmia . 

Epoca ) già Io fapete , non è che un 
arrefìamento ^ e quali una ftefla cofa che Era , 
cioè un termine fido ed immobile prefo da 
un notabile avvenimento > dove la Storia, 
per cosi dire , fi arreda per confiderare non 
altrimenti che da un luogo di ripofo tutto 
ciò che avanti , e dappoi è fiicceduto, e per 
evitare con quefto mezzo gli Anacronifi-m , 
cioè quella forra d* errore , che fa confondere 
F 2 


i tem- 
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i teitìpi . Ora queft’ Epoca , o fia arrejìamèjìii 
Vuoili dal n. a. , come è detto nell’ altfa mia , 
fiffato nell’ andò di Roma 5^5., e quello , 
fecondo lui j .vbollì dell’ Origine e fondazione 
materiale di Piacenza l’anno natalizio , e l’E-» 
poca fua Storica certilfitYia » ” 

Prima di ribadire il chiodo fiami lecito 
di prender 1' acqua più d’alto di quel che 
dovrei, additandovi in univetfale quali vengono o 
giudicati gli antichilTimi * e primi abitatori 
d’ Italia i e dì quella nollra bella porzione 
d’ Italia , per quindi con la feorta di quel poco 
di lUmcj che ce ne fortirriinillrà la Storia, a 
forza di ragionate indueioni e ^di fondamen- 
tate conghietture conchiudere , che Piacenza' 
ri dotea eflère , e vi doVeà 'cITere Città di 
alTài prjma che le ne infignorhTero i Romani* 

Cosi , fe mi verrà fittto ^ dopo di avervi in-i 
dicata con Iblide autorità la di lei elìHenza 
prima de’ Romani ^ aurovvi paranco , quali 
con due faci , che l’una dà luce all’ altra , 
dato a vedere, che è il mio prefente alfunto, 
Come con l’ autorità cofpiri. là ragione . 

1 .’ Italia nel nafeiraento di Roma , che 

fu, 
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fa , ft condo il computo Varroniano , 11 quarto 
, anno della fefta Olimpiade , che dà appunto 

l’anno 3252. del Mondo , e 7J2. innanzi la 
venuta del Salvatore , non era la metà deli' 
Italia d’ oggidì , non contando ella a qUe’ tem* 
pi, che trecento miglia di lunghezza, e cento 
trenta di larghezza , ficcome il Lazio , che 
era bagnato dal Tevere , non avea che trenta 
• •• miglia di lunghezza, e Tedici di larghezza, 

xhe è dire la quarta parte, che ora nello ftato 
lEcclefiaftico è la campagna di Honia • 
tenues , fcrilTe Plinio («) , primordio imperii 
fuere rjdiVfr . Chiudeva però l’Italia nel nafcet 
,di Rema, e prima varj diverfi Popoli nel Tuo 
rfcno . Tali erano , fra gli altri , i Siculi , e i 
Liburni , gli Enotri , gli Aborigeni , i Pelafgi, 
gli Umbri , gli Etrufchi , i Sanniti , i Popoli 
^ella Campania , della Puglia , della Calabria , 
della Lucania, e di Brondufìo, da' quali tutti 
non è d’ ora il dire dond? vennero , quando 
vennero , e qual parte da prima occuparono , 
Quello è quanto alP antica Italia iij qniverfar 



(a) flirt, \ib, 3. r, 5, 
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le , per tacer d’ altri Popoli meno rigùarde- 
voli , che prefto reftarono confufi co’ lor 
vicini , la potenza de’ quali alla loro era fupe« 
riore . 

Degli antichiffimi abitatori della Cilàlpi- 
na , o fia Gallia Togata (a) oggidì Lombar- 
dia , e con cffa di quella noftra fiorita parte 
d’ Italia r unica traccia ne abbiamo da Livio, 
,e da Plinio , 1 ’ uno Principe de’ Geografi La- 
tini , Principe l’altro della Romana Storia, 
Livio dunque, dice , e con Livio Dionifio, 
*Plutarco ,■ Servio ed altri ben Molti ■ (i), 
'che fu abitata ' quella nollra florida deliziofa 
pianura prima de’ Galli dagli Etrufchi, gente, 
che occupò r Italia tutta da. un capo all’ altro, 
cioè dall’ uno all’ altro de’ nollri Mari , dall’ 
Alpi allo llretto di Sicilia , fecondo il comun 
grido , affai prima , della fondazione di Roma. 
Ciò fu non molto dopo l’anno 3450. del 
'Periodo^ Giuliano , che è a dire ottantanni 

. ' pri- ■ 

.p— ■ ■ " ■' ■■■ — — 

(a) D/on. Hai. lib, 46, pag. 326. PUn. Ttb. 
3. c. 4. Cic. prò Mur. c, 4r.,€ì^ leg, man. c. 12. 
Ugkell. hai. Sac,Tom, z. Col. 194. ( h ) Liv. Ttb^ 5. 
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jdella Guerra. Trojana , c 5'o. inninzt 
(tf) la fondazione di Roma , come teftifica 
Teodoro Rickio iiel fuo Caqpne cronico ai^ 
pelTo alla pilTèrtazione de prtmìs Italia Colonity 
da cui non diffente il IVJarchefe Maffei nel 
fuo Trattato della Nazione Etrufca ^ e degl’ 
Itali primitivi , Innanzi agli Etrufchi è natu- 
rale che paefe di tanta ubertà , e floridezza , 
pome il noftro ^ non foflTe inofpitc ^ e trafaq- 
dato ; ma quali eglino folfero gli abitatori , 
donde , e in qual tempo venuti è ricerca di 
non facile affeguimento . Eafcio però ad ajtri 
per ingegno , per prudiziqne ^ e per arte di 
ine più degni I4 nobil briga < Dall’ opera dd 
primi Italici abitatori j che.fì V4 iperandp tra 
breve da yalentiffimp Soggetto, noftro Con- 
cittadino , profeflbre di Religione per fingolar 
modo benefica, al ^pndp tutto, ne avremo di 
pregievoliftìme (coperte, La defidetQ ben vi- 
vamente, e fino d’ ora tengo beati quegli oc- 
phi , che la vedranno , Ritorniamo 3 Livio ^ 

. ^uefto Storico eccellentiflìmo non mi può , 
... - F4 _ come 

V \ f , —I» , ' "" "" ~ ™ 

* r • 

( a ) Henr, Glar. i?f^ Dion. Ifalic, . . 
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come vorrei , pienamente foraminiftrare quan- 
do al cafo mi abbifogna , la mala forte hacci 
^Volàto il vigefimo fuo libro , del quale al 
dir de’ Giomalilli d’Italia ( « ) e delP origine e 
della fondazione di Piacenza dovete parlarne dijìe^ 
f amente in fine . Se tuttavia tal libro efiftefle ho 
per fermo, che vi ci leggerei non folo quali fie- 
no fiati gli antichifiìmi e primi nofiri abitato- 
ri, ma chiara eziandio l’ origine e fondazione di 
quefia nofira Città molto innanzi al Dominio 
de’ Romàni più di due volte mentovata. Nul- 
lameno mi lufingo andando così , come fi fuol 
dire , a taftone rufpando qua e là di avernè 
ripefcati nel refiante dell’ Opere fue folidi 
argomenti abili a convalidare ragionevolmente 
le mie conghietture . 

Ho detto nell’ altra mia ( ^ ) , che nella 
terza , ed ultima calata di Brenno Re de’ Gal- 
li per comun fentimento feguita l’anno 304. 
di Roma , e dugentanni dopo la calata di 
Bellovefo j che fcclèro i Galli Boj ( c ) di con* 
<• . < . • . - . . dhJon 


( a ) Gior. Tom. io. art. 5. pa^;. z 6 ^. ( b ) Leti, 3, 
pa£, 39. e 40; (c) /tff. Facciol. 
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dizion celtica giù per l’Alpi in Italia, ed et 
fendo ( tf ) da Lai , da Lebecj , dalla gran na- 
zion degl’ Infuòri , e dai Cenomani occupato 
ogni cofa tra l’ Po , e l’ Alpi , valicarono il 
Po , c di quà dal Po , fnidatine gli Etrufchi , 
e gii Umbri , allettati dalla bellezza del eli* 
ma, quivi ftabilirono le loro fedi . Paenìno, 
Cosi Livio ( ^ ) i deinde Boji , Lingonefque tranf- 
grejfty cum jam inter Padum y atque Alpes onp- 
nia tenerentur y Pado ratibus tranJìeSo , non Etrup 
feos fnodo y fed etiam Umbros agro pellunt : in- 
tra Apenninum tamen fefe tenuere . Al lume di 
quello^ raggio di Liviana luce io vado innan- 
zi , e la difeorro cosi . Se furono fnidati da 
Boj non Iblo gli Etrufchi abitatori appena di 
qua del Po, ma gli Umbri eziandio’, o che 
gli Umbri erano mefcolati con gli Etrufchi-, 
e con effi coabitatori di quelle noftre contra- 
de , o che n’andarono dopo alla volta del Ru- 
bicone flabilito drpoi da Romani circa l’an- 
no di Roma 472: (r), limite dell’ antica Ita^ 

••• •■ - ■ Ila* 

- » 

(a) Poi. Hb. i. pag. 81, (b) Lh. 

(c) Straù, lib, 5. i • ' 
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fii ( a ) i c principio di quella noftra Galli^ 
Togata, a cacciarnegli dal lor • Territorio . 
Erano già; da circa ottocento fettantaquattro 
anni, gli Umbri flati fottomefli dagli Etru]Tchi : 
dunque non potevano piìt avere ragion di af- 
ibluto confando nel lor Territorio fegnato da 
Plinio nella feda regione alla noflra conter- 
jninc , Aggiungo che trecento debellate Cit- 
, di cui Plinio ( ^ ) gli &, Signori non fi 
potevano tutte col^ .contenere , pud’ è che 
l’AIicarnaffeo ne dice (<•) gfie, oltre 1 ’ Umbria, 
i abitavanp affai molti altri paefi dell’ Italia , 

paljche ne, nafce piìir forte fofpetto , che. gli 
Unabri fqffero coabitatori de’ noftri contorni 
■ pon .gli Etrufchi , o foflèro venuti di là dopo 

xT ^ere flati, disfatti dagli .Etrufohi a qui coa-^ 
con effi, o fofferQ qui abitatori prinia 



(a) Hiy?. 3. e. 15, 

i.,jìpp. Alex. Bell. Civ. 2, Uè. SU. Itn{. 
l.Z. (b) Plin. itb. 3. c. 14. (c) Dìon. Hai. 
Anùg. Rom. Uè. 1. Pet, Leo Cimeli, de Prim. 
hai. Colon.^ &c. lib.^ 2, f. i. Marc. -Ant. Sa^ 
bell, l, i. JEneid. 4. . 
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di elTi ; E fe gli Umbri, che da Polibio (a) 
iì mettono dall’ uno. all’ altro lato dalP Apeil» 
nino , erano qui abitatori innalzi agli £cns> 
Ichi , non làrebbe improbabile che qui avef^fero 
avuta Città , di cui iniìgnoritifine gli Etrufchi 
rifervatofi il dominio , come oc! Lazio i Pe- 
lafgi con gli Aborigeni-, e l’autorità del co- 
mando fecondo il coftume di quei di , gli la. 
feiaflTero feco quietamente convivete . Pare che 
Strabene (ò) rincalzi quella mia congettura 
col dire che gli Etrqfci ebbero non picciole 
fcaramuccie con quelle barbare nazioni abitai 
trici de’ contorni del ’ Po ; notili che barbare 
nazioni fi chiamano dall’ Alicamafièo gli Um- 
bri (c), e che il P. Leandro (d), allegando 
Plinio nella fella' regitme, ove parla d^Ii Um- 
bri , dice che gli ' Umbri abitavano di quà 
deir Apennino rnfiiio'ad Ancona ,' c eh’ etano 
riputati fra Tofeani ; e notifr ancora , che nel 
fopjarecato jpalTo di'Livio le voci a^ò pelltmr^ 



(a) -fol. ìtb. -2. Xh") Strah. ' Ceog,'^ Uh, 5, 
( Hai. liB. 7Ì' 417, 

JEdìt. Ltpf. (d) Deji, Ital. -pag. 167,^' ".l - 
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.ftnh dicono niente più che fola , e femplice 
Angolarità di Territorio. 

Comunque fiali (tutto ciò, che degli Um- 

• bri è detto abbiali per non detto) fatto è cer- 
tilTimo , che qui fi ftabilirono gli Etrufchi , e 
*con Livio lo conferma Plinio, dicendo anch’ 
•egli ( <7 ) , che fra le Città Cifpadane condotte 

• colonie da Romani fhvi Bologna, fondata ran- 
no del mondo :?2oo. , e prima di Roma 25. da 
Felfino Re di Tofcana , Metropoli di dodici 
‘Città dell’ Etruria , indi abitata da Galli Boj, 
che .ne fcacciarono gli Etrufci , ficcome da 
Modena e da Parma , là quale ultima Città, 
giufta il parer di Livio (A), contro i dubbj, 

• che ne move fcrupolofamente il-n.a. (f), vi 
era innanzi la deduzione della Colonia di Pia- 
.cenza, condotta di poi anch’ella Colonia Ro- 
,mana infiememente con > Modena l’anno ftef- 
fo , che Aquileja , cioè cento ottantanni in- 
nanzi l’Era volgare di Crifto pei Triumviri 
Marco Emilio Lepido , Tito Ebuzio caro , e 

- ... Lu- - 


. (a) Plm. lib. 3. c, 19. >(.b) X/v, /i^. .37, , 

^ 39. (c) pa^. 6, ' 
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Lucio Quincio Crifpino , i quali vi condulTe* 
ro duemila Fanti a ftabilirla. . . 

Bello è vedere il noflro Compilatore ora 
a dar per dubbie , ora per certe nelle ftelTe 
ftelTime cìrcoftanle le ftelTe individue cofe. 
Piacciavi di meco oflervarlo. 

Nella pagina cento fefTantafette delle fue- 
memorie egli ftaflì tra due, fe Parrai l’anno 
di Roma cinquecentotrentacinque efideffe , o 
no , e dopo nella pagina dugento diciafette 
gittati da banda i fcrupoli fi fa cofcicnza di 
fermarne l’Epoca di fua origine e fondazione 
facendone gli Autori i Romani, dicendo: fa-, 
lamente nelP anno fegutnte , àdè , fecondo $ fuoi- 
computi, 570. di Roma, t 1S3. avanti P Era 
volgare , fondata venne nel diflretto , che ultima- 
mente era de' Galli Bof , e dianzi degli Etrufci 
la Città , e Colonia di Parma non conofciuta al 
mondo prima di queflo tempo, almeno fatto il 
nome di Parma, Quante belle cofe e pellegri- 
ne in un picciol gruppo!,, Parma o non v’era 
„ nel 535. di Roma, o v’era, e non era an- 
„ cora Colonia : Parma fondata folamente nell’ 
„ anno 570. di Roma , e Parma fondata a- un 
■ . r .. . „ tem- , 
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^ tempo Città, e Colonia ; e pure era già 

• ^ ftata didretto de’ Galli Boj , e dianzi degli 
„ Etrufci : Parma fondata folamente allora , e 

*, Parma non conofciuta prima d’ allora nc* 

' ' ^ Città , nè Colonia fotto il nome di Parma . 

F certo per. Livio » che Parma , e Mo- 
’ dena' furono già Paefe , e Territorio degli 

Etnifci, e de’ Boj innanzi a* Romani: Muti- 

• nay^ Parma y cosi egli ( tf), Colonia Roma-, 
norum Cìvium funi deduSla , òina milita . h(h 
mmum h agfó^ qui proxìme Bojotum ante Tu^ 

' ! feorum fuerat . E’ certo ancora per eflb (^), 

che Bologna prima che.pervenilfe a’ Romani 
u fìi ella pure Terreno tolto da Boj agli Etru-’ 

fci: jfget captai de Galli t Bojts » Galli Tufeos 
expulerant , E Plinio ìnfegna (c), che Bolo- 
^ gna , ficcome dianzi è detto, fil già Città 

; Matrice, e Capitale dell’ Etruria, e le fe fuc- 

cedere' dopo, quali fue ancelle , c quali figlia* 
li e fuflfraganee Berfello , o fia Breffello già 
> Città menzionata, oltre a Plinio » da Taci* 

i -, .... J.Q 

< 1 - -- - TI — . 

• (8) lib.'iq. (b) Vtv. lib. 37. 

(c) Plin, lib. c, i^,y & 7. c. 49» 
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ito (a) e da Paolo Diacono, Modena , Par- 
ma , e Piacenza . Nec procul a mari Umbroriim 
Sutrìum , Intus Colonix Bononia , Felfina vocì^ 
tata ^ cum Prìncepi Hetrurix ejjet , Brixìllum y 

Mulina j Parma y Placentia . Chi però non di- 
rebbe il n. a. mandato a bella pofta dai Ro- 
mani affine di mettergli in propatulo fieno , o 
noj come Eroi di tutte le belle imprefe? 

>E di verità come hiettere in forfè fe Par- 
ma vi foflfe j o ho j quando Piacenza fu de- 
duttà Colonia j fe ella era già fiata fede degli 
Etrufci, è de’ Boj'innànzi a Romani? e conie , 

fermare fenZà fondamenti , a difpetto delle \ 

menzionate autorità per certa un’ Epoca, che i 

non è, 'che un ritrovato di bizzarra fantafia, \ 

-facendo y dirò cosi , rimbambire Città tanto no- 
bile , e tanto antica ? Città , che di poi , co- 
me fcrive Ciceróne ( A ), s’ebbe da tutti in 
tanto pregio Che i fuoi Cittadini , ficcome Uo- 
mini ottimi) ed oheftiffimi > furono fomma- 

men- 

(a) Tecit. Hijì. ìib. 2, Paul. Diac. Hijl. 

Bell. lib. 3. (b)' C/V. Philipp. Ì4.. 
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mente onorati , e fatti partecipi dell’ autorità 
deir ordine Senatorio , e della dignità del Po- 
polo Romano i Eh via fel foffra in pace il 
n. a. , che Parma era la bella Parma , la no- 
bil Parma prima dell’ anno 53^*» ® prima 
della deduzione della Colonia di Piacenza ; c 
l’ afferire , eh’ ella ebbe il primo fuo effere da’ 
Romani è una fanfeluca da dare ad intendere 
a chi non ha Ietto , nè vifto le antiche Storie * 
Ma torniamo a noi. • • ' . 

Oltre le già dette , altre valide induzioni 
fe ne traggono da Polibio , e da Livio , che 
doveano quivi gli Etrufei > e i Boj aver Cit* 
tà in quella tioftra pianura , abitatori di eCfa 
non men che di Parma , di Modena , e di Bo- 
logna da tanti , e tanti fccoli i nè certo po- 
tea, nè dovea elTere altrimenti, come ne de- 
durrò più fotto dalla lor potenza, ricchezza, 
fallo , e magnificenza , dalla piacevolezza del 
clima , dall’ ubertà del terreno di quella no- 
flra piacente , e bella porzion d Italia ■ tale 
che {è la Cifalpina è detta da Cicerone (a) 


(a) C/r. Philipp^ 3 . 
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il fior <T Italia quefta è il fiore de! fior d’Ita- 
lia . Ora che vi ho dimoftrato , che i Galli 
Boj ne cacciarono di qui gli Etmrchi , vedia- 
mo come i Boj medefimi abitaflèro quefte no* 
ftre piacevoli Contrade.. 

Tra il Po, e FAlpì, così Polibio (4), vi 
abitano i Lai, poi i Lebecj , appreffo la £ran- 
nazion degC Infuòri , dappoi $ Cenomanì «0»'' 
lungi dalla riva del fiume . Di nuovo tra tAp- 
pennino, e'I Po prima vi fono gli Anani , dopo 
i Boj , ttpprejfo gli Egani , ultimamente i Seno- 
ni, i quali ultimi di tun' i Trameji abitarono 
prefio il mare Adriatico . Ultra Padum circa 
Apenninum primi occurrerunt Ananes , deinde 
Boiì . Cosi pure moftra di fcntirla il n. a. , 
che cosi parla ( ^ „ Tito Livio anch’ elfo j 

,, là dove fcrive (c), che giunto appena che 
,, fu in Italia la nuova , che Annibale avea 
„ paffato il fiume Ebro folle varono ì Galli 
„ Boj gl’ Infubri , e unitamente portarono 
„ tanto di fpavento alle due Colonie di fre* 

G fco 


•(a) Polib. lib. 2, pag, 8:» Un. 15» e fegg.. 
(b) pag. 82. Un. 9. (c) Liv. Uà. 21. c.'i^. 
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)) ico dedutte ne* paefi loro tokr, che noti 
^ Tolamente il minuto popolo , ma eziandio 
„ gli ftefli Triumviri Romani, eh’ erano ve- 
j, nati per dividere i campi, diffidando delle 
j, mura di Piacenza , . corfero a rifuj;«Ìrfi in 
Modena,,. Qiiale più chiara Liviana infallibil 
conferma recataci dal n. a. , che i Galli Boj 
avelfero fignoreggiato innanzi ai Romani que- 
llo noftro Piacentino Paefe ? Con tutto ciò 
mirabil co fa è vedere come di là a. non molto 

ft 

con diflenfo- da fe medefimo, cren’ io, per 
mal di memoria , ci cambi le carte in ma- 
no e come fi affatichi, e fi affanni per 
farci credere , cacciandone Ì Bo) di là dal 
Taro , che gli Ànanì quella noftra pianura 
occupaffero . ,, Livio fteffo (così argomenta il 
„ n. È, C^) non ha mai nominati gli Anani,, 

„ e pure ci dà certa Generazione di Galli fra 
quel tratto di paefe , che è fra la Trebbia , 
c ’l Po )) ( meglio era dire che era , non ef* . 
fendo nè la Trebbia , nè il Po a quei dì , 

cioè 


.(a) Pa^, 98. /;«, tu (b) pa£. 85. Ha. io, 
pag, 86» Un, li* 






c. 
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cioè duemilanni fa , dov’ è a di noftri ) : „ Dun- 
„ que fe ne deduce da Livio chiariffimamente 
„ che foffero gli Anani , e non i Boj . Baita 
„ per fcartare l’autorità del Sigonjo (a) , e 
„ del Campi che non foifero da Livio no- 
„ minati Boj per potergli con ragione chia- 
» „ mare Anani Che bella, che nuova fog- 

' già di iìllogizzare ! Io non fo fè tal maniera 
d’argomenti fièno abili a movere in voi la 
ragione , fo che in me più che la ragione 
movono le rifa e il difpetto , Lo fconcio è 
fuo , e non del Sigonio , e del Campi , ed è 
un -volere a torto mettergli al di fotto con 
tale fofifma, accufando l’uno d’ingannatore, 
l’altro d’ ingannato, mentre è chiariiìimo che 
l’uno', e l’altro la fapevano affai bene in fat- 
to di Storia . L’Antiffignano de’ Latini Geo- 
grafi Strabone la decide per tutti , Egli ( i ) 
nettamente de’ Galli abitatori del Po cosi ne 
' ' • ' ' " ' C 2 teffe 


(a) Sìg. de Anùq. Jur. Ital. Vib. i. 

(b) Strab, Geog. itb. 5. pag. 143. Edh. Batti. 
1523., 0 ‘ Eciit. 1587. cum Noi. IJac. Cafav. 

pag. 147. 
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teffe il Catalogo i Circa fluvium auiem iìluté f 
cioè il Po , quondam , ut dixi , Galli habitabanl 
plurimi , È qnibus amplijjìrtti fuerunt Bàii ^ In^ 
fubres ) ^ qui iolim cum Gtcfaiis Senohes Ro- 
mana per impetum potiti funi Urbe . Gli Anani 
dunque , fècondo Strabelle , non erailò abita- 
tori della noftra pianura t Che vale che l’Epi^ 
toniàtore Lucio Floro non gli abbia erprelTa* 
hiente nominati l E non e/Ti fpiegato quanto 
baftà col dire : in agro .de Gallis capto ? Che 
Te fi tacque il cognomento di 2 k)j fu o per» 
chè avea foddisfatto al fuo àfiimto , che era 
di ricordare le Conquìfte de' Romani ^ e il 
luogo della deduzione delle Colonie ) o perchè 
egli credette chìarà di pet fe^ la cofa » come 
Livio nìanifcltà nel fuo libro vigefimo ptimo » 
Ad ogni modo che foffè farebbe cofa riWcvole 
il volerne col n» a> dal fuo filenzio dedurre 
contro la chiara autorità di Livio , che egli- 
no foflfero i o potelTero effere gli Anani . Po- 
libio patlà pUjf chiàro t ( ) iJltra Padum cir* 
cà •Apen‘mnwm primi actUiicerunt Ananes , dein^ 

de 

Y<iir t.é — I aa-( li 

( à) Polib. lib. 2 . ». 271. - - , 


Digitized by Googl 


o( 101 )q 

de Boi} , Non gli fegna circa Padum , ma , 
circa Apennìttum , non nella noftra pianura , 
dove tivio (tf) mife i 3oj , fcrivendQ t 
Apenninum fefe tenuere ; ma nelle alture de’ 
noftri contorni , come con Polibio Ipiega il 
Cellario ( A ) t ad Apennìnum Ananes y quali 
uno llaccamento , e vanguardia de’ Boj . Che 
le- Colline del Piacentino foflfero abitabili , e’ 
ben popolate fi fa da Plinio ( c ) , che lafciò 
fcritto che intorno a Piacenza fu i Colli vi 
era la Città di Veleja t circa Ptacentìam in 
ColUbus Oppiduiìf ejl Velejatìum , Uue Vident-* 
uomini , che feppero aflfai l?ene e Greco , « 
Latino cosi hanno intefo il tefto di Polibio j 
cosi Ambrogio Calepino, così Jacopo Faccio- 
lati, che l’uno, e l’altro fcrilFe Boti Aìpes 
tranfgreffi juxta Padum confedemnt . E Appia-r 
no infegna (d) che Annibaie venuto al fiume 
Eridanq ^ il ^uale è chiamato fo ^ dove i Rof • 

Q } 

I I ■ I M i.ipi.i <»' ■■ ■■ IIWI — — w* ■ 

(a) Liv, Hb, 5, c, 33. (b) Geli, Geog, Ant, 
\ib. 1. f. 9. (c) Plin, l\b, 7. c, 49, tiv, Ub, 
32. (d) App. Alef. Querr, ^rfp}h, in Irai, p, 
^ 8 , Ediz, Ver, * 739 , 
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mani gttereggiavano con quella parte de\ Trance* 
fi , che fono detti Bo} , quivi pofe gli alloggia- 
menti . 

Avete intefo come Strabene nel Catalogo 
degli abitatori di quello noftro paefe vi fegna 
anche i Galli cognominati Senoni , chiamati, 
da Livio ( ) recenti fimi advenarum . Queftx , 
avendo già i Boj forzati a sloggiare gli Etni-' 
fchi, e gli Umbri, avanzandoli con la gran- 
de armata , con cui Livio ( i ) mette dubbio 
fe vi folTero collegati i Boj , . e gli Infubri , 
lungo il mare fin prelTo. Ancona , valicato 
r Appennino, ed allèdiato Chiufi, fi avviaro- 
no, non vi rellando più che lo fpazio di tre 
giornate , fpeditamente verfo Roma , ed en- 
trarono vittorioli in elTa , e bottinando vi 
fignofeggiarono per fette meli . Ciò fu l’anno , 
come è detto , trecento felTantaquattro dalla 
fua fondazione , dal quale fino alla feconda 
guerra Punica fi contano 170. anni , in cui 
non lafciarono i Galli d’infeftare ben fovente 
i Romani . Scacciati finalmente del tutto i 

Se- - 


(a) Uv. lib. s. (b) Liv, ibid. 
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Senoni , e fconfitti i Boj dai Romani ftettero 
cheti i Galli per quarantacinque anni , dopo 
i quali confederati ( « ) i due popoli piit po-» 
tenti , Boj , ed Infuòri , chiamarono in ajuto 
i GeflTati di là dall' Alpi , c unita al Po una 
grande armata marciarono novamentc nell’ 
anno di Roma Varroniano 529, verfo la To* 
fcana , e verfo Roma , onde ottenuta dal Con- 
fole Lucio Emilio un’ infigne vittoria in To- 
fcana , trucidati i nemici , e difperfi , venne in 
animo a Romani di domare interamente i 
Galli Cifalpini, e fpedirono contro i Boj > e 
Infuòri ambidue i Confoli . Allora fu che paf- 
farono, come racconta Lucio Floro nella fua 
Epitome Liviana f per la prima volta il Po 
r armi Romane , ed è fama , die’ egli , che 
foffero in campo trecentomila armati tra Ro- 
mani, e Latipi {ò)y e focj del nome Latino • 
Cosi ebbe fine la guerra con rcfpugnazione 
di Milano , rotta , e disfatta con immenfa 
ftrage da Claudio Marcello la gran nazion 

G 4 degl’ 


(a) PoHò. Itb. t, (b) Flof, Uh, c. i8« 
Fell. Uh, f. 1(5, Eiffrop. Uh. J. c, i, ' 
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degl’ Infabri, come infegnano i maini Capi- 
tolini . Si ha da Polibio (<^), che poco ap- 
prelfo furono pur anche difcacciati i Galli da 
tutce le pianure d’ intorno al Po , e ciò ne* 
quattro anni, che paffarono dalla depreffione 
degl’ Infuòri al principio della feconda guerra 
Punica . £d eccovi in ifcorcio efemplificato 
col Marchefe Maffei il citato pa(To di Strabo- 
ne , che qui torna bene il ripeterlo interamen- 
te : circa fluvtum autem tllum , cioè , il Po , 
quondam , ut dixt , Galli habitabant plurimi , e 
qui bus amplijfimi fuerunt Boiì , Infubres , & 
qui olim cum Cafatis Senones Romana per 
impetum potiti funt Urbe . Hos Romani pojlerio* 
ribus annis funditus delatos perdiderunt , Bojot 
ver» e finì bus ejecerunt . Chi dopo autorità si 
Venerabili , e si precife volelTe tuttavia col n. a* 
difputare in contrario , pare a me , che non 
meriterebbe nè oflèrvazion, nè rifpofta. 

Fatta la difamina degli antichi abitatori di 
quella noftra fertil pianura , rimeffi e rinvcftiti , 
com’ era giudo , gli Etrufchi , e i Boj del 

le- 


(a) Fol, lib. 2« c. 35. 


Digilized by Googl( 


o( i©5 

legittimo pofTcflb di quefto loro antico Ter* 
litorio , di cui n' erano Itati per tanti e tana 
fecoli Signori , reità a vedere lo itato , e Tan* 
tica lor condizione per indi dedurne fe erano 
Gente da dimorarfene la (late , e ’l verno, 
come fpaccia il n. a^ in maldifefe CafupoU , e 
povere Capanne ; giacché egli innanzi al Do* 
minio de' Romani quivi non vi ci vuole(4), 
che CafupoUy e Capanne^ ed anche per grazia, 
dicendo , fe pur ve rierano. Cacciarne i Boi 
Signori di tutto il lungo tratto dell' Emilia, 
che correva da Piacenza a Rìmìni , e non 
come vuole il n. a. (A), che contro ciò chp 
ne fente il MafFei ( c ) , e ne teftifica Livio 
{d) vago la conduce da Rimini a Piacenza ^ 
e di qui a Milano , a Srefcia , a Verona , e fino 
ad Aquileja , e sbandii^li dal lor paefe per 
ridonarlo agli Anani è male , ma voler lafciar* 
ne quivi gli Anani fuori del lor paeiè fenza 

Calè • 


(a) pag. 30. Un, x8. (b) pag. aia. Un, 
ao, (c) Maff, Stor, Ver. p, i. lib, 2. col, 37, 
( d ) Liv. Ubi 39. J/ac, Ca/av, Qommont, in Ub^ 
5. Strab. pag, 8^, 
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Cafe quafi a Cielo aperto è peggio , ed è una 
fpecie d’ inumanità .• 

Potentiflìmi erano gli Etrufchi , potentif- 
fmi i Boj, ricchiflìmi gli Etrufchi , ricchif- 
fìmi i Boj , e dappertutto moftravano fafto , 
e magnificenza , Piena n’è l’antichità, piene 
le Storie, La fignoria dell’ Italia , Taverne 
cacciati gli Umbri , e fottomeflì trecento 
loro Oppidi , la fondazione di dodidei Città 
di qua , e dodici di là dall’ Appennino , il 
loro lu*fo, la loro ambizione, onde fu fcritto 
da Dionigi d’ AlicarnaflTo, che (a) gaudebant 
Etrufchi viElu , ac cultu , & ornamentis aureis , 
'C che \ fumptuofa , & delicato vicìui ajfueta 
erat Etrufeorum gens tum domi , tum milttix eir- 
cumferentes fecum pr<cter neceffarios commeatus 
variam , & tam arte , ^uam praetio infjgnem 
fuppelleElilem ad volnptatesy & delitias compa- 
ratami cofe elle fono tutte indicanti con pie- 
na evidenza lo flato , il coflume , e la magni- 
ficenza del vivere di si fatta gente . Di non 
difTunile sfera erano a un di prefTo i Galli 

Boj, 


( a ) Dìon. Hai. lib, ii, pag. 105, 
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Boj , febbene in ragion di dominio più limi» 
tati non tanto però che in quefto tratto della 
nodra ottava regione cìrcorcritta da Rimini, 
dal Po , c dall’ Appennino non ve ne foflèro, 
al dir di Plinio ( ) con l’ autorità di Porcio 
Catone, cento dodici Tribù, o Repubbliche, 
onde ne’ lor fatti d’ armi co* Romani fe ne 
leggono edinti fui campo ora otto, ora dieci, 
ora quattordici mila , ed in un folo battaglie- 
refco conflitto fotto Cremona dopo d’ aver for- 
prefa , e defolata Piacenza tra morti , e prigio- 
nieri , parte di effi , e parte de’ collegati fino a 
trentacinquemila , a ragione però chiamati do- 
viziofìffimi , potentiffimi , ampliflimi , e nobili!^ 
fimi da Polibio ( ^ ), da Livio ( c ), da Stra- 
bone id), e dal Cellario ( e ) . Tali fi mani- 
fedavano nell’ andar vediti da Città con lunghe 
Toghe all’ ufo de’ Romani (/) , e marciare 

con 


( a ) Plin. liù. 3. f, 15. ( b ) Poi. Vtb. 2. c, 
5. ( c ) Liv. Vtb. 21. 23. 33. 34. ( d ) Sttab, 
Geog. lìb. 5. ( e ì Celi. Geog. anttq. Vtb, 2, c. 
9. ( f ) L'tv. Vtb. 3, r. 52. Virg, iS>t, t>, 2S6, 
Ctc. Phll. 14. c. I. 
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Cofi magnifica profufione , co’ fa; tutti’ trina- 
ti cT oro, e con Collane d’oro alla battaglia 
per guifa , che a Romani , che fe gli vedeva- 
IW) nimici a fronte in aperta campagna tutti 
filucenti per oro , maraviglia eccitavano , e 
gola delle loro fpoglie . Polibio perciò fcriffe (a ) 
che s’incora^ivano , e fi animavano via mag- 
giormente i Romani alla battaglia : 6 /s acce-, 
àebat fplendor , puUhrìtudo omamentofum :■ 
gu/ppe tota ac/es torquibus aure/s , & virgatts 
fagults fulgebat , qua afptcìentes Romani , par^ 
firn objlupebant , partim fpe prada vehementius 
ìncendebantur . Quindi attefta il Cellario (^),' 
che tra i Popoli della Gallia Togata , praci- 
put , nobtUjfmique etant Boti , ubique in Ro- 
mana Hijioria memorati . Leggetene per tutti 
Livio nel libro trentatre , trentaquattro , e 
trcntacinque , ed altrove, e ne intenderete di 
elfi la balanza, la forza, la potenza, e il va- 
lore. Piacciavi per ora di lèntirne da Silio 
ItaljcQ tanto encomiato da Pietro Marfo , e 

da - 


(a) Nicol. Per. in PqI. lìb. 2. pag. 6 ^, 
(b) Geog. Ant. Ub. 2. c, 9, 
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tlà Filippo Beroaldo ne’ fuoi Prolegomeni à 
Tito Livio una piccola idea dell’ ambizione 
di coftoro nella perfòna di Crijfo uno de’ loro 
Capitani \ il quale fatta lega coi Cartagineli 
ce lo fa vedere a combattere contro i Roma* 
ni preflb al Ticino > così (a): 

Bojorum ante alias Chryxo duce rtìcèìth alà 
jirìetat in primos , obicitque immanìa membrà 
Ipfe tumens: atavi Erenni fe Jlirpe ferebat 
ChryxHS,& in tìtulos, Capìtolia capta trahebat, 
TarpejoqUi jugo demens , vertice /aerò 
Penjantes aurum tei tot umbone ferebat. * 
Colla viri fulvo radiabant laSiea torqttt ^ 

Auro virgat£ vejìes , manic^que rìgebant , 

Ex auro ^ fimìli vìbrabat ctijìa metallo * 
Non è propriamente coftui il vero ritrae* 
lo del luflTo , e dell’ arroganzà ? Penfate voi 
fe i CriJJt , e i Dorulàchi , e gli altri mag^ 
glori Capitani , e i Carolami , e gli altri Prin- 
cipi de’ Boj , avranno voluto abitare pieni di 
tanta boria , e con tanto fumo in tefta tra 

Ca- 


. (a) Sii. Ita!, de BelL Sec,.Pun. lib. 4. Edit> 
Amfl. 1628% 
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.Cafupole, e Capanne . £ come confervarcifì 
entro di quel candore , e diiicatezza di car- 
nato con che il citato Romano Poeta ce gli 
dipinge ? Mi figuro che cotefti Boj avran fapu- 
to che i Romani , come parlano e l’ uno , e 
l’altro Plinio (a). Zio, e Nipote (6) , che 
nel fabbricare e da Città, e da Campagna 
tifavano per tutto fallo e magnificenza per 
modo che le Ville medefime aveano faccia di 
più Città : multarum Urbìum facìem , onde an- 
che Salullio in Catilina le dille : Villas in mo~ 
4um Urbium adìficatas . Come dunque volere 
il n. ,a. che in paefe di tanta ubertà , e flori- 
dezza , come il nolbro , in mezzo a tanto 
luffo , e a tante ricchezze , gente così ricca , 
t cosi fuperba fi attqnelTe femplicemente alla 
fcorza , e ne lafcialTe il midollo , imitando , 
anzi foperchiando i Romani nella maellà del 
vetVire, e nulla nella magnificenza del fabbri- 
care ì Se la becchi chi vuole : credat Judxus 
jìpclla , non e^o. (^c) , ch’io non poflfo, nè 
. • lo 


. (a) Pii», mjì, Nat, lib. i6. ix, 

17 . (c) Hor. lib. I. Serm. Satjrr. 5 . ^ 
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lo perruadermelo . L’ambizione qualora è dive- 
nuta Signora, e dominatrice del cuore umano 
non fa tenerti fra le anguftie di cosi tiretti 
confini • . ' • ' 

Altro non men robufto argomento a cbm- 
provare rinverifiraile efitienza delle più . folte 
ricordate Ca/upohy e Capanne ^ fi è r^otierva-* 
re che fin d’ allora 'vi potea èffere la foptam- 
mentovata Città di Veleja , giacché" il n. a, 
molto prima del fcttimo fecolo della fonda- 
zione di Roma la fuppone efiftente ( a ) ,• e f: 
ne voglio trar argomento dalla, famofa, lapida 
Velejate di Lucio Calfumìo Fifone attribuen- 
dola a Lu^io Calfumìo Fifone Cefonio , o Cefo- 
nino Confole dell* anno 605. figlio di Caio. 
Calfurnio Fifone fra i Fifoni la più' nobil fa- 
miglia, Fretore nel 567., e Confole, fecònJè. 
Livio, e Cafiìodoro ( ^ ) , nell’ anno 57 ji di* 
Roma , a cui tra gli altri Fifoni fi può' ,• ii 
fentenza del n. a. (c) attribuire , po'To con 
fondamento aflerire che Veleja v^ potcfie pur* 

’ eflera • 


( a ) Pag. loó. Uri. I ?. ( b ) W. Flyr. C ':ra.'7. 
in Tit, Liv. pag. 35. (c) pag. 107. 12. 
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eflTcfe fieir attno 536* , e giufto allora quando » 
fecondo egli opina « nel noftro Piano non vi 
erano che Cafupole > e Capanne . Che mo> 
ftruoiìtà veder iituata al di fopra di Piacenza 
tra levante, e mezzodì rfclla Villa ora di Ma- 
cineflb in un feno di Colline , e d’ alti Mon- 
ti Veleja fparfa di fontuofl edificj, c in que- 
lla fertil Pianura bagnata dal Po , e dalla Treb- 
bia appena un picciol gruppo di povere Ca- 
fupole , e neglette Capanne f E^quél che accrefce 
è il vederli in non molta diftanza delle me- 
defimc, quali a- lor ditela, due magnifici Em- 
pori • Fermiamoci di grazia per poco con Li- 
vio a confidera'rne di elfi la vicinanza, il pre- 
gio, e r antichità % ' 

Era il primo di tali Empor) affai vicino 
alia Città , pfope Piacentìàm , era di pianta , e 
di fimttura affai forte , opefe magnò mumtum , 
valido fifmaìum pfxjìdh , lìccoftie era fiato 
fortificato , e munito da Romani nella guerra 
Gallica anche l’altro chiamato da Livio Fì- 
vumvia: Id Emporium a Romanis Gallico Bel^ 
io fiierat munitum : Dunque fe furono da Ro- 
mani muniti , e fortificati , non furono da 

Ro- 
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iRLomani fabbricati di pianta : dunque vi era* 
no prima del dominio de’ Romani , c fe vi 
erano prima non facevano certamente buona 
figura nel luogo della Città le Cafupole , e le 
Capanne a competenza di tali forenfi Emporj . 
Due Emporj , che non erano poi due bicoc- 
che , fe l’un di eflfì fu abile a bravamente 
rifpingere l’inafpettata clandeftina aggrclfione 
di un Eroe, qual era Annibaie, che dovette 
perdutovi, come infegna Appiano (« ), qaat- 

^ trecento foldati , a detto del n. a. ( i ) , fug. 

gvefene a brtgl'm fcìoita ; e fe fu l’altro Gipace 
di chiudere nel fuo feno trentacinquemila per- 
ione tra abitanti , e gente de’ Contorni ivi 
rifuggiatafi col meglio delle lor robe per ti* 
more delle nimiche (correrie . Immaginate 
qual Emporio non farà egli (lato , capace di 
tanta gente . Come pcrfuaderli col noftro Com- 
pilatore (c), che a quei dì non vi folfe in 
quefto nollro Piano , che poche Cafupole , e 
H C^- 

» ( a ) Appìan. Alef. Guer. Annib. In Itaì. p.ìg. 

j-o. (b) pag.iSó. Un. 25. (c) pag.6^. Ih.M. 
pag. 65. l‘m, I. pag. 223. lin, io. 
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Vàpanne e tanti luoohì incoi tì ^ tante paludi^ 
tante bofca^Us^ ie v’erà ne’ contorni piucchè 
& di norirì tanta gente ? Dovè dove trovare 
ad é(fa l'alloggio e iiort ìblo ad dfa ^ ma a 
tant’ altra gente che co’ Romani conviveva 
in Città, e che vi era già prima di eiìi , fe 
non vogliamo, che viVelfe, come gii uccelli- 
jai Tulle i'rafche fenza nido ^ o come le tiere 
ne’ bofchi ) ó non vogliamo dire , che tanta 
gente follé gente nata di frefco > e da pochi 
meli , giacché nort li Contavano che pochi 
meli s che erano ftate condotte le Colonie , 
e , fecondo il n. à. ^ fabbricata purànche tmta 
di pi.intà quella hoftra Città > la quale fe nort 
Vi era , e in quella tanta gente non abita* 
Va mi fi dica di grazia dove > e in qual' 
altra ) 

Ciuverio arguì faggiamente l’antica forza 
di Verona dal Vedercifi Vedigli e pezzi d’an- 
tl-hltà i arguifeo pur io dall’ antichità di tali 
I,'.r«p-orj r antichità di qheda tiodra inclita 
Patria » 

Lorenzo Vaila Accademico in Roma nel 
Uomo in Otto di di quella 

■ . tiv 
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riputazlon , che fàpete , infègna ( « ) che Viari 
pars Urbis ejl , e che Vicus efi , qui fub Urb» 
ejì . Livio fcriflfe che Vicumvia era un Empo- 
rio, un Cartello, un Sobborgo , o fia Vico 
preflTo Piacenza fulla via del Po , detto perciò 
Viamvia , cioè Viats in via ; è detto poi an- 
che Viclumviay perchè era nell’affedìo di An- 
nibaie l’unica via donde ne v’enivano a Pia- 
cenza i viveri, e le vittuarie , No , non ò 
Tempre da metterfi in burla l’Etimologia, che 
in materia d’antica Geografìa da erta s’impa- 
rano di molte cofe ; e il n. a. forfè ben inte- 
fo di che ne hanno Scritto dottamente Ifidoro 
Vefcovo di Sicilia, Giulio Firmico Materno, 
Giovanni Fungerò Frifone laviamente anch’ 
egli approva {b) fitìfàtto ftudio ; non ne avef- 
fe cosi fatto mal ufo, come avrovvi a dimo- 
Arare altrove . Dal citato Lorenzo Valla , e 
da Wolfgango Lazio fu fcritto : dal primo ( r ) ; 
divi/a ejl enim Urbs in Vicos y quafi in membra 

H 2 m/- 


(a) Laur. Vali. Adepf Eleg. pag. 

( b ) pag. éj. Un. 2^. ( c ) Laur. Vali. Elcg. 
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Bf J dal fecondo ( /sr ) dividìtur Ut òs qu.évts' 
IH multos Vfcoi - , tanT^nam tnèmbrA infe/ioya : Vieni 
pars Uròis eji , Vkus efl , qui fui Urbe ejl, à diferen* 
ZI di Pago , che vale, fecondo il Novellifta Fio* 
reatino (i{'),un tratto di paefe fparfodiVici , 
e Borghi , c Cafe ruftieane ■ difìhnizione un 
paccolino più aggiullata di quella che ne reca 
il n. a. ( ic ) . Ora fe vi erano liffatti Sob- 
borghi , e Vici così magnifici, come parte, e 
come membra della Città , vi dovea effere 
la Città, che n’è il capo- e d’ordinario non 
t mai che un capo languido , ed infermiccio 
abbia membra robufte , e gigantefche » Cafu* 
pole , c Capanne nel luogo della Città , Hm- 
porj , Vici, Sobborghi, t Caltella al difuori 
a difefa delle medefime ; ó che miftura dì 
cofe ! Aiitiperiftafì elle fono cotefte , che io 
Uon intendo» Chi me le fa Conciliare? 

Non giova che egli ficcome a tavolà di 


' à) LaZt ComìTìeriK Reìp. Rom. pag-. 

t;;2. ( b ) NovslL Terrt\ ìc> ia. 74. col. 529» 
( e ) pag. 64. {in, 7» 
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fl-.impo (/?) s’ aggrappi al filenzio dell’ Epito- 
matore Lucio Floro , dicendo che /e i Roma- 
ni togliendo ai Galli i contorni del Po avel- 
lerò loro tolte infiememente due Città cosi 
nobili , e cosi antiche, come pretendali da 
alcuni che folTero Piacenza , e Cremona , non 
averebbe Livio certamente mancato di tra» 
mandare alla poflcrità la n^ernoria nel fuo 
Epitomatore , e avendo regiftrata nella fua 
Epitome altre meno importanti cofe , non 
avrebbe omefla una circoftanza cosi notabile, 
e pe’ luoi Romani tanto gloriofa . Quella è 
una freccia fcoccata a voto , che anzi che fé» 
rire il faettato fi ritorce nel faettatorc . Non 
parla nell’ Epitome ftelTa ni meno di Milano , 
e Milano vi era, come fi ha da Livio (^) , 
e dai Falli Capitolini che dopo la disfatta 
totale degli Infubri fu ftratto (e) d’ alfedio, 
e conquillato a forza dall’ armi di Claudio 
Marcello . E pure l’ Epitoniatore come noq 
• - • H 3 ' folTe 

(^) 29. IJn. I. alla 2^, (a) irj, liò. 5, 

(b) L‘:ù. Re/. Ttal. Script, Tom. p. 16, 
Car. Sfg. Comment. Ìk Fafl , , TAimpk, Rom, 
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ibiTe mai {lato nulla affatto ci ricorda nè 
f cfiftenza , nè la prefa di si rinomata Metro» 
poli. Si dirà per quello , che Milano non 
v’ era? Che enorme Paralogifmo non farebbe 
cotefto? Da ciò fi fcorge che il n. a, non ha 
ben efaminate le cofe , e quando vale il filen- 
zio , e quando no a negare un fatto ; e forfè 
egli non ha pollo mente a ciò, che ne infe- 
gna nelle. fue Regole della Critica il chiarif- 
fimo P. Lazari Gefuita, e ne fpiega ingegno- 
famente l’ autor della Storia Letteraria d’Ita» 
lià (a), e non fa forfè che tal maniera d’ar- 
gomenti, vengono detti dal P. Natale Aleffan» 

dro (^b^argamenta.nulltus ponderis ^ argamenta 
futìlia negantta funt y e dal Baronia («■) 
IcviuS' admòdum ^ atque nuUìus ponderis argu- 
metttatio ? E’ notato nelle tavole Capitoline il 
trionfa di Lucio Emilio Confole riportato 
contro de’ Galli, della Cifalpina , e non vi è 


- ( a ) j'tor, Lett» hai. lib, 2. f. S. ( b ) y/4lex, 
Hijì. EccL Sac. i. Tom. 2. Dijf. 15. conci, i,, 
& 7. Tarn.' i:> Dtff. 12 . co'ncl. pag. 158.. = 

( c) Bar. Tom. 1. pag. 27. Edit. Antimp, ’ 
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lloMt-a , dice il Sigqnia (tf),’la morte di At- 
tilio Tuo Collega :* dunque non era feguita ? 
Di quante cofe, a detto dell’ AlicarnafìfcQ 
1011 fi' tacque Polibio ? di quante Livio? E 
ìbe? Diraflì per quefio, che nqn fieno avve« 
iute ? Chi vòleffe con tal arme in Itwno | 
fenza vagliar le cofc , filila traccia del ti. 
francamente procedere j farebbe un minacciaf 
fenza fatica di volér mandar a monte prelTo 
thè tutte le Storie. Se Piacenza folf? fiata di 
recente , come fpaccia il n. a. ( f ) , fondata 
da Romani- putta di piatita (,d) con ijìudto , e 
elerità (ncredìbile circg U Novembre , cioè 
in (e) qualche ‘mefe prima ddU deduzione 
Ielle 'Colònie ,-feguita (/) , fecondo Vellejq 
’atercolo, Afconlo Pediano, e l’Abate Don 
!^erdinando'Ughclli , nel cader del nevofb Dit 
>■' ■ i-, 'H 4^ fem- 

■■ ■ ' >1 i '«■ ■4' J. i ' t» - * V > rnmm^imt <■ . f i ■ 

.(a) Qar>, SÌ£, Comìpent, in, Fafi, pag. 58* 
b ) Dfo/t^ Haìf Antii^^ libi t, pagf 6* 

Ì>agi\^St "dalla Urti h al^ 13» (d) pa^i 

h‘l>^^ 51» /<«« 4< (f) Fa-; 

re. lib. r, f, Afeorti Ppd, in Pì/on. Ughellf 
ali S^c. Top. 2. col. 194, 
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cembre l’anno di Roma , o allora si, 
cred’ -io , che non fi arrebbe omefla dall’ Epi- 
tomatore circoftanaa cosi notabile, e pe’ fuoi 

^ i' 

Romani tanto gloriofa, e nel farci memori» 
della deduzione delle Colonie, che è il meno^ 
avrebbeci ricordato pur anco la novella fon^ 
dazione della Città, che ò il più. Talora ha 
fibbene tacciuto la deduzione delle Colonie, 
ma la fondazione della Città non mai. E di 
quello non più. 

Mi ricordo , che vi fcrifiì già di avere 
coliazionati , e jiconofciuti tutt’ i fuppofti Au- 
tori deir Epoca del li. a. contrarii alla di lui 
opinione, a rUèrva dell’Aretino, che non mi 
era per anche venuto alle mani. Ora che mi 
è riufcito di vederlo , trovo che Egli è quell’ 
uno fra tanti , che nella fua lettera di Firen- 
ze fcritta nel Maggio del 1418, al Marchelè 
Gianfrancefco Gonzaga primo Marchefe di 
Mantova fa in apparenza buon vifo al n. a. , 
ma che in foftanza ad evidenza lo condanna* 
Il P. Leandro che me l’ha fomminifirata mi 
Ibmminiftra pur anco da fuo pari contro la 
jnedelima e gli argomenti , e le parole , Ec- 
co- 


1 


4 * 

( 
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novene il paragrafo per elfo volgarizzato , e in 
iippreATo i di lui obbietti . Mantova , è l’Aretino» 
che parla , fu fatta almeno trecent* anni innanzi 
r edificazione di Roma , e innanzi Milano pià di 
quattrocento , innanzi Cremona , e Piacenza fopt» 
ottocento , le quali due ultime Città furono fatte da 
Romani dopo la feconda guerra Punica . „Perverità, 
„ dice, il P. Leandro'^ affai mi maraviglio come 
„ un tant’ Uomo fcrive che foflèro fabbricate 
„ Cremona , e Piacenza da Romani dopo la le- 
„ conda guerra Punica . Imperciocché in più luo- 
„ ghi ne fa menzione Livio di amendue avanti 
„ che Annibaie calaffe in Italia , dimoftrando , 
^ com’ Elle fodero dedotte Colonie , cioè 
„ condotti nuovi abitatori da Romani , aven- 
„ do tolto quefto Paefe a Galli , cioè Bo)', 
,, come poi dimoftra nel libro ventefimo pri- 
mo • Cosi adunque dice Livio per rapportò 
„ di Lucio Floro nell’ Epitome del vigefimo 
,, libro . Colonia deduca funt in agro de Gaf- 
„ tis capto , Placentia , tT Cremona . E nel 
„ ventefimo primo narra che non avendo afi- 
,, cora Annibaie valicate TAIpi per calare in 
„ Italia , ed effendofl di già ^arfò il rumore 


Digitized by Google 


t)( 122 V 

‘ „ fino a Roma della di lui venuta con tanfo 
; „ apparato di guerra contro i Romani , folle-. 
„ vatifi gli Infuòri da Galli Boj pigliarono 
rartiii non folamentc per l’antico odio, il 
» quale aveano co’ Roniani , ma ancora per 
il nuovo fdegno centra loro conceputo per 
eifergli ftato tolto il loro Piacentino Ter- 
„„ ritorio, che tentavano perciò di riacquifta- 
. „ re , laonde i Triumviri mandati da Roma- 
„ ni a partire tal Territorio, non fi tenendo 
^ „ fKuri in Piacenza , fi rifuggirono in Mode-. 
„ na . Di qui potrei cavare incontraftabile ar- 
gomento a rimoftrarvi nuovamente la già 
provata efiftenza de’ Boj in quelli noftri con-, 
torni, e mi potrei fervire a conferma di que- 
llo paffb anche di alcune folide,-, e •■calzanti 
riflefiioni da farli fulia chiara autorità di Plur 
tarco ,. dove fcrive (, a ) Boti jam Byts- 
mi Montìs tranfitim Legati^ B-omanorim per frau- 
.dcm capt'js Manlio Trxtore 'magna dadi ^affèElo ^ 
foUìcìtatts Infubùbus ad Poenum ^defecerant ea 
^pjdccipue caufa mdi^napi , ^uod ■ Romani: paulq 
LÌ z--. - i"’'- ^ 

\^P lutare, pag Edit. Hcidelb. 1561, 
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anìe TlcKenùam , Qremonamque ; Colonia! miff 
rant ; ma non torna multiplicare gli Enti fenza 
neceflìtà , nè in cofa più chiara del mezzo gior- 
no, il già fritto rifriggere . „ In più luoghi 
, /e£ ue a dire il P. Leandro , fa memoria di 
„ Piacenza Livio , e maggiormente dopo la rot- 
„ ta data a Romani da Annibaie al Ticino , a 
„ Trebbia, ed altrove, ed anche nel ventefimo 
„ fettimo defcrivendo Taffedio fatto a Piacen- 
„ za dal detto Annibale . Laonde è in errore 
„ r Aretino dicendo che folTero fatte Cremo- 
„ na , e Piacenza dopo la feconda guerra Pu- 
„ nica ; perocché non folamente non furono 
„ in que’ tempi fabbricate , ma neanco fatte 
„ Colonie , come chiaramente da Livio fi puù 
„ conofcere , 

A cosi acconce ragioni , e valide prove 
di sì valente uomo, a cui fi fofcrive («), e 
dee per necefiità fottofgriverfi anche il n. a. 
io non ardifco di aggiungervi del mio una 
fillaba , Conchiudo folamente , che TAretino 

'af.: 


(a) Pa£. 82. Ih, I., e 2., paj^, S^. Un, r8, 

.pag, 20 Un. I. .... .. . .V ' 
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àffèrendo la fondazione di Piacenza dopo di 
• detta guerra, cioè diciaflfettanni dacché Piacen- • ì 
za era già ftata condotta Colonia, con tale 
anacronifmo anzi che favorire il n, a. a lui 
diametrarlmente fi oppone, e non folo a lui, 
ma a Polibio , a Livio , a Plinio , a Plutarco , 
ad Appiano, ad Eutropio, a Vellejo Paterco- 

10 , ad Afconio Pediano , all’ Ughelli , al Maffei , 
e a tant’ altri , tutti uomini da non rammen- 
tare in quella materia fenza fomma lode. Per 

11 che non fo intendere come abbia voluto ^ 
uomo d’occhio perfpicace, com’ ò, appoggiare 

a • si debil puntello la cafcante , e rovinofa 
fua fabbrica , e non ricordandoli egli di que’ 

Canoni, che tanto agli altri inculca di ricor- 
darli ( a ) darci a credere (b) patrocinatore dell’ 

Epoca fya un teftimonio a lui apertamente 
.contrario, convinto di falfità , e non avente 
in mano., a fua difefa , che un argomento, | 

che perchè troppo , nulla prova . E a dir breve j 

dTcndo 1 ’ Aretino, ficcome gli altri tutti cita- 
ti a prò dell’ Epocj^ fua Autori non contem- j 

• pn- t 


C^) 270. Un. 19. (b) /w?, 25. 4*. 
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^ranei , 0 quafi , ma pofteriori di molti fe- 
coii , a ril’erVa di Polibio, toltane di mezzo 
ì* autorità del quale , perocché affatto contra- 
ria all‘ opinione del n. a*, dato anche, che 
gli altri tutti foffero a lui pieghevoli. Con la 
pillola in corpo del Canone ; ftocci fatie^dum 
tjje eventum iliud , qUod a hilpìto Scnptore 
ìHsmoraturA ’Oeìefti alìcujtts , qui eoderri , eut prò- 
plori vixetit (cvo auEloriìaté fion confirmatUr / 
congegnato fecondo la mente di Tillemont, 
di Balletto , di Mabillone , e di Lavnojo {a) 
e volgariziato dall* eruditiffimo Lami ( ^ ) , 
dal n. a. allegato , come li pretella (c), a 
bene de Scrìttoti troppo cornVì ^ e a ber £roJfo 
avvezzi; e T Aretino, e 1’ Ughelli, e il Cel- 
lario, e i Giornalifti d’ Italia, e il Malfei , e 
il P. Zaccaria eccovegli ( mi fi conceda l’ef- 

pref- 

• I - I , 

(a) Tilt. 7. Tom. 1. art. ;ó. pas. 40. 

I. Batti, in AdmOn. pag. 14. Mabìtl. de 
Stud. Monajì. p. 2. c, 8. pag, 233. Lavn. de 
airlor. nsgant. Argum. ( b ) Lam. Novell. Lett. 
1751- col. 425. Can^ 5. ( c ,) pag. .i.(, 2 ^ 

Un. 28> 
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preffione ) Eccovegli tutti mandati a patraffo . 

Refta eh’ io vi attenga ciò che altrove vi 
promifi di dire , cioè k il nome di Piacenza 
fia flato prirtja Celtico ^ che Kotnano ■. Mi piace 
il farlo > che non mi piace feguir T efempio 
del n. a. » che promette » e fi prende a carico 
di efaminare ( d ) nel quarto fecole dell’ Era 
Criftiana lutto il racconto , che ha di S. Fio- 
renzo Vefeovo d’ Oranges , e vuole intaìuo , 
che fi tenga fulla Jua fede pet una delle pià 
grojfolane favole ^ che mai fieno fiate inventate j e 
giudo poi al cafo ) non ne zittiffe ^ e perdutofi 
per più d’ un poco attorno all’ origine del 
nome di Fiofenzuola , menando al folito per 
le pede il P. Leandro » e i fuoi feguìtatori ^ 
la finifeè timettendofene ai dotti Continuatori 
di Bollando arrivati che fieno al giorno di- 
ciaffette di Ottobre ( ^ , di feiorne il nodo . 
Bella parola! Ottimo dilimpegno ! Se ne ral- 
legrino però i Fiorenzolàni , e la fpettabiL 

loro Comunità ; perciocché non avendo egli 

fatto 


(a) Pag. 99. 18» è fegg.y e pag. Ico. 

Un. I. (b) Tom. 2. pag. 13. Un. z6. 
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utto ciò , che avea promilfo di fare , li Sart* 
■to lor Protettore fe ne refta qual’ era , c fe i 
BoHandilVi in quella vece il faranno , il faran* 
no affai bene» Ma rimettiarAcì in cani alino; 
c (iccome conduce al fine il dir prima qual-, 
cofa dell’ effere , e della natura delle Colonie ^ 
diamo comincianiento da effe * 

Nell’ altra mia vi ho recato la verfione 
del Teftò greco di Polibio del celebre Ifacco 
C.ifaubono , ora vi reco quella del Dottiffimo 
Criftoforo Cellario («), efaminatele per ogni 
Iato quanto volete , che come accade nel mi- 
rar che fi fanno certi Ritratti di maeflra ma- 
no, che pili che fi guardano più fembran bel- 
li, vi ci vedete in tutte Tarie, che la miria- 
te , tratta del greco originale , dillruggitrice 
cleir Epoca del n, à. , dappertutto luccicante , 
e ben colorata la verità . Eccola : Nunttato 
)im Iberum tranftjfe Anntbàlcm , dds^tis ha- 
hjnt , & ceterA expeàiunì bello necefj'a/ta , & 
priits inflitutam de Colonììs in Galliam dedu- 
ce/idìs perfeclurì ^ Oppìda muniunt y Colcnos 

ad 


6 ( )ò j 

ad fuas ColoHias profictfct juùtnt . Manun alle^J 
tatA eh Padum condebant , cut nomea feceriint ’ 
Placenùa : alteram trans Padum , qux ditla ejl 
Cremona . Ora fatemi ragione . Ditemi di gra* 
zia : fc fi mandavano alle Città le Colonie 
non egli è vero che non erano le Città le 
Colonie , ma delle Città i Non Oppìda Itaiix , 
fcrifle Cicerone ( ) , fed propugnacula impt- 

fìi , non Città deir Italia , ma difefe delle 
Città , e propugnacoli del Romano imperio ; 
deir ampiezza , e maeftà del quale fembrava- 
no , diflfe Gellio ( è ) , quafi piccole Immagi- 
ni , e firaulacri . Quali foflTero quelle , che era- 
no condotte col Gius de’ Quiriti , o fia del 
Lazio , col Gius Romano , o col Gius Itali- 
cb , e quali i rifpettivi privilegj , che ne go-^ 
devano , leggetene Plinio ( r ) , Svetonio ( ) , 
Appiano Aleflandrino ( ( e ) , Strabene ( / ), 

Li- 


( a ) Cfc, de Le^. Agr, <ont. Ruli. ( b ) Geli, 
lìb. 19^. c. 13. (c) PUn. lìb. IO. Ep. 4. K» 2. 
Ep\ 6. n. 2, Ep. 22. n. I. Ep. 100. (d) Svet. 
in Claud. c. 19. ( e ) App. Alex, de Bell. 
Ch. lìb.-z. (f) StraL Vtb. 4, 
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Livio ( a ) j Carlo Sigonio { 6), t Giufto 
Lipfio ( r ) . Le Colonie da Romani fi man- 
davano (d) o per fare frontiera a Paefi ni- 
mici, e fofpetti, o per follievo, come infe- 
gna Dionigi d’ Alicarnaffo ( e ) , della Città 
Matrice , rimunerando cosi i foldati vecchi 
nelle lor miilìoni dalle fatiche fatte in fervi- 
zio della Repubblica . Colorii erano tutte, e 
fingale quelle perfone, che giunte poi al nu- 
mero da Romani preicritto era detta Colonia 
più, o meno numerofa fecondo che più , o 
meno ve n’era il bifogno . Quelli Coloni , 
olTiano abitatori doveano elTere Coloni , e abi- 
tatori di un qualche luogo, e infìnattantoclià 
non erano al numero ftabilito , o non gli era 
da Romani dellinato il luogo , non avean 
nome . Deferirti da Romani i Coloni al nu- 
mero di dodicimila , e apparecchiate le vetto- 
vaglie , e tutto che abbifognava fei mila ne 
■ . I 5 de- 


ca) Liv. lìb. 4. c, 8. (b) Cari. Sìg. de 
Ant. Jur. Ita!. Itb, i. c. 21. (c) /« 7 ?. Lìpf. 
lib. 4. (d) Adr. Poi. in Tacit. (e) Dion, Hai. 
lib, Antiq. Rsjm. 
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def^ìiiàrono a Piacenza, e fu detta Colortìa dH 
Piacenza^ fei mila a Cremona, e fu detta Co- 
tonta (ti Cremona , ‘ 

Per maggior intelligenza di che voglio ad 
abbondanza premettere che vagliano le voci 
cantiere Colonia!» 

Di fua natura il verbo rendere è verbo 
che non ha alToluta precifa fìgnificazione , e 
quella ne ha, che dall’ ufo ne riceve. Perciò 
Cicerone (a') fcriflfe : Rempublicam rondare ; 
ed altrove diflé ( ^ ) ^ conditor , inJiruSlorque con- 
viva ; e Plauto fcrilfe (c).: conditor legu.n ; 
Plinio ( d X conditor difciplina militari! , Laon- 
de è lo fteflTo dire conditore , e facitore di 
una Colonia , come dire conditore , e facitore 
di un reggimento militare;.- e ficcome iUfoU 
dato , che è parte del reggimento fi dice , 
che va al fuo reggimento , così il Colono , 
che è parte della Colonia fi dice, che va alla 
fua Colonia . DÌ qui è , che ho accennato 
nell’ altra mia, che preffb gli Scrittori canto 

è a 


( a ) C/V. prò Domo . ( b ) C/V. pojl» Red, 
(c) Pleut, in T.pid. (d) Plln, i,i Epijì. 
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c a dire fondare , « collocare , guanto dedurre ; 
e condurre Colonie ; cofe , che fi fuccian col 
latte, e che ci vengono dettate, come dico- 
no i Greci, fino dalle tenere ugne, alle quali- 
il n. a. avrebbe dovuto riflettere , come già 
pubblico Precettore di Gramatica . 

Abramo Ortelio nel fuo Teforo Geogra- 
fico parlando di Piacenza dice : Flacentia, 
Ftolomao , Livio , Tacito , Folybio , Flutarcho^ & 
•Uis halite Colonia ^ IJrbs in Gallia Toga- 
ta, NotafteP ScriflTe Colonia , l/rbs: dun- 
que è diverfa Colonia, e Città. Vi ho dimo- 
ftrato altrove con Livio, ficcome è certo , e 
fi ha anche da Plauto, da Cicerone , da Var- 
rone, da Cefare , e da Lorenzo Valla, che 
fuonano tutt’ uno le voci Oppido , e Città , 
or olTervate come da Livio fteffo ( « ) fi dif! 
ferenziano le voci Oppido, e Città dalla Co- 
lonia : Crediderat Campejlris Oppidi faciletn 
expugnationem ejfe : & mbilitas Colonia indu- 
xerat eum magno fe excidio ejus Urbis terrorem 
ceteris inJeSlurum. Lorenzo Beyerlincx nel fe- 

I 2 con- 


( a ) Liv. ìib. vj. 
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tondo Tomo del fuo gran Teatro univerfale 
Qon l’autorità di Servio ne infegna: Definhur 
Colonia 1 Servio tefle , catus hominum ^ qui de- 
duci funi Unhuerji in loeutn certum ttdificiig 
r&unttum , qmni terio jure ohiinerent : E Am- 
brogio Calepino : Gens ad habitandum aliquam 
4erram wtjfa , aè incolendo j hoc ejl ^ ìnhabitan- 
do xtrram diEla ; onde Afconio Pediano fcriflé 
die molti dell' Ordine equeflte vennero condiit- 
ti in Colonia a Piacenza ; e come Colonia di 
un aggregato di Cittadini , e di Cavalieri 
Romani fu poi detta da Tacito (tf) , Colo- 
nia per forze) e per ricchezze potente: Colo- 
niam virium , & opum vaìidam / e prima di 
lui Livio {è') Harum Cotonìarum fubfidio y tur» 
Jnjperiura Pop. Romani fietit, ii/que gratta y O" 
tn Senatu , Ù" apud Populum a5ix , Ora fe le 
('olonic fi mandavano ad abitare nelle Città 
per imbrigliare la forza de* nimici y come fi 
{irebbe a di nofiri un corpo di foldatefca, le 
Colonie , come è detto y non erano le Città ^ 
che le Città, che io fappia, non vanno, nè 

fi mo- 


(a) Hijì. lib. 2. r. 19. (b) Liv Uh. 27. 
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•fi movono. Altro è dunque Colonia, altro è 
•. Città Colonia , Può ftare la Città di per fè 

fenza la Colonia , non può ilare la Colonia 
fenza la Città . Chi non ha queil’ avvertenza 
' prenderà bene fpeflb de’ groflì abbagli , ed un 

tortel per un pafticcio , E qui è , dove il 
n. a. ha icambhto le colè , ora attribuendo 
alla Città ciò , che è delle Colonie , ora 
ciò, che è delle Colonie alle Città , Chiaro 
è da Polibio, come qui vedete, che alle Co* 
^ Ionie mandate da Romani a Piacenza , e a 

Cremona fu impofto da eflfi ad una il noma 
di Colonia di Piacenza, e ali’ altra di Colo* 
nia di Cremona , Nelle voci : Et prìus InJìU 
tutum de Coloniis in Gaìltam dedttcendis Oppi» 
da mtmUmt , fi vede chiaro che fi dovean 
mandare le Colonie , c che vi erano di già 
le Città , dacché il munirle non era un fun* 
darle tutte di pianta ; e nelle voci : Harum 
alteram cit Padum cendeòant cui wmn fece-' 
rune PlacentìiC , è chiaro che fi parla delle 
Colonie, e non delle Città , è che H nome 
"" di Piacenza , fu dato alla Colonia non alla 

Città . Del refto farebbe un volere che Poli- 

I 5 
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bio nello fteffo tempo, e nel conteso mede^ 
fimo aveffe parlato con proprio dilfenfo, di- 
cendo a un tempo , che fi munivano , c fi 
rafforzavano le due Città di Piacenza , e di 
Cremona, e che le Città di Piacenza , e di 
Cremona da Romani tutte di pianta fi fabbri- 
cavano , il che non è a Polibio da imputarli . 
Donde ne fegue che Piacenza innanzi a Ro- 
mani dovea aver nome, elTendo Piacenza in- 
nanzi a Romani Città , o lo avelfe da Bo| 
di condizion celtica, o lo aveflè dagli Etru- 
fci chi può indovinarlo? Polfo folo aflicurar- 
vi che tal nome di Piacenza , Piacenza le! 
meritava , e fel meritava fino d’ allora , 
giacché fino> d’ allora Piacenza non era forfè 
men piacevole, e per la piacevolezza del cli- 
ma , e per la floridezza , ed ubertà del Paefe 
da quel che lo fia flato dappoi. 

Era coflume de’ Romani di attribuire alle 
Città di che elfi erano i Fondatori per lo più 
il nome del loro Fondatore, ed era loro co- 
flume nell’ infignorirfi 'di qualche Città di non 
innovare cofa alcuna, e di feguire l’efempio; 
degli Etrufci, tra quali niente men che tra 

Gre- 
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Greci {a) fiorivano le bell’ arti, onde da efii 
^ piucchè da Greci prefero poi gl’ inftituti , c 

là difciplina ( ^ ) , priora Colaniarum genera 
conferjarunt , e lafciarono l’ Italia libera , e 
• niun Magiftrato ordinario in efla fpedivano, 

nè* alle fue Città , e Regioni fubordinazione 
imponevano , fe non a Roma , che Rimarono 
di loro intereflfe il lafciare libere più Città in 
Grecia, e in Italia tutte, molto maggiori, e 
più pronti , e più vivi foccorfi traendone in 
quello modo ad ogni occafione . Di qui ne 
cavo che non avranno nè meno alterato il 
nome di una lettera, ma il nome, che Pia* 
cenza avea avranno , come ho detto , contri* 
buito alla Colonia. Nè male perciò mi fono 
fpiegato là dove fcriffi col Maffei , che Pia- 
cenza ebbe il nome da Romani , cosi Cremo* 
na ; perciocché non parlandoli li , che di Co* 
Ionie, s’intende detto di effe , e non della 
materiale efiftenza delle Città . Cluverio ( f ) , 
contro il quale è di niun pefo Toppofizione 

I 4 % dei 


(a) Maff, itb. I. p, I. ro/, 4, (b) Strab, 
lib. 5. (c) pag. 29. /m. 27, 
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del n. a., c TUghcUi , a detto del P. Zacca^ 
ria ( ) , van di concerto di crederla di eeltìeo 
nome; nome, che di poi ebbero non folamen- 
te ( ^ ) que’ Popoli in Francia abitatori di quella 
parte , dove è la Città di Lione , c quel tratto 
di Gallia noncupata da Giulio Cefare Celtica^ 
ma tutti univerfalmente come contra Quefnel- 
lo la ièntono per teftimonio di Strabone ( c ) 
tutt’ i Greci Scrittori . Io non aferivo, gio- 
vami il ripeterlo , il nome , e la fondazione ‘ 
di ella a Boj di condìzìon Celtica , dico fibbe- 
ne, che anche a tempi di coftoro quella no- 
lira Città verifimilmente vi era col nome di 
Piacenza , e vi dovea effere . Per altro fe io 
voglio tener dietro alle mie conghietture mi 
fento fortemente inclinato a credere , nè fenza 
probabiltà , che fino a tempi degli Etrufei, 
e forfè da elfi avelTe già efillenza , e nome . 

Servio dottiflìmo Gramatico prelTo Vir- 
gilio al palfo & referentem figna Camillum 

dice 

( a ) Cluver, lib. i. Ital, Ant . , Ughell. ItaL 
Sac. Tom. 4. (b) App. Alex, lib, 2. Bell, Civ. 

( c ) Strab, lib, 4» . 
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dice che Pefaro in latino Pifaurum , fu cosi 
chiamato a pendendo auro, che quivi Camilla 
ritollè a Galli , che avevano prefo Roma . E 
pure , come ognun là , Pefaro vi era Città da 
prima. Domando a voi come chiamavafi Pt* 
fato prima di tale avvenimento? Ditelo di 
grazia , fe pur lo fapete ? Ma chi ne fa ren- 
der conto ? Io ve lo chieggo indarno , fe non 
l’hanno làputo prima di voi altri dell* anti- 
chità non men di voi folleciti inveiligatorì • 
Certi uni , Uomini per altro di buon fenlb , 
riccorrono alla emendazione di Servio . Siafi 
come fi vuole . Fatto fta , che Piacenza in 
quefta parte è di miglior condn^fm» di Pefe- 
ro, si perchè il nome di Piacenza , che era 
della Città , come è già detto con Polibio; 
fu da Romani accomunato alla Colonia , si 
perchè non v’ha tempo, nè memoria , onde 
fiffàrne il principio della fua piacevolezza, ed 
amenità, donde n’ebbe il nome ; che che fi 
voglia, che di poi ve n’abbia contribuito del 
fuo ingegno, ed arte. Quefto è che intefi al- 
lorché vi premili di dimollrarvi , le il fuo 
nome folTe prima Celtico, che Romano. 

Po- 
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Potrefte oppormi "che Polibio ( « ) , e 
•Strabene' infègnano che i Galli della Ci- 
fa.'pina in .univeriàle abitavano Pa^i , e Vici 
non maratì^:e che perciò non è verifimile che 
poteffero elTere fondatori di Piacenza', nè Pia- 
jeenza^da eflì aver nome . Al .-che ripiglio il 
già détto,. cioè i ch’io la reputo di più anti- 
chi natali, e ancoraché fi voleffe afetivere la 
fua fondazione a Boj ciò non oftarebbe , pe- 
.jrocchè così doveano a principio per la gran 
moltitudine abitare e ne’ Pagi., e ne’ Vici, e 
pelle .Città , e dappertutto , come vediamo 
Avvenire anche, a. di noftri,.che le foldatefche 
alloggiano dappertutto nell’ avvicinarli delle 
grandi .ardiate . E dove aveano ad annidarli i 
Galli della terza , ed ■ ultima calata condotti 
(da Brenno ,' che afeendevano per teftimonian- 
za anche del celebre. Ludo vicantonio Murato- 
ri (?) al numero di trecento mila? Del refto 
j ‘ fap- 


, (b) PoU itb. a. (b) Strab. itb^ 5. ic) Lud. 

R£T,l hai* Tvm. i. l, 2. c. 23, 
pas. Mi. , . . ' 
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lappiamo pur anche (a), che i Galli della Cifa!* 
pina furono fondatori di Milano , di Como , ’di 
Brefcia , di Verona , di Bergamo , di Trento , 
di Vicenza, e di parecchi altre Città (^)) e 
Tappiamo fegnatamente da Plinio (c), e dal 
Sigonio , che i Boj medefimi furono fondato- 
ri di Lodi , e non Tappiamo nè da Polibio, 
nè da Strabone, che ftabilitifi in qualche già 
coilruita Città nè roverTciaffero e ì ripari , e 
le difefe. Le popolazioni venute di sbarco in 
Italia tutte , o quali tutte da prima abitavano 
anch’ effe Vici non murati , ma dippoi infettate 
dalle incurfioni de nimici , cominciarono di 
mano in mano ad alzar e mura , e ripari a 
lor difefa . Ciò fu , corrie awifa l’ Alicarnaf- 
Teo (d) ,■ Tedici età prima della Guerra Tro^- 
jana , tempo in cui a tale effètto (1 diede 
principio da Greci a mandar Colonie in Ita- 
lia . Cosi abbiam che praticaffero i Pelafgi 

difer- • 


(a) lÀv. ìib. 2. C?* 5. /«/?. /.'2o. Ugheti* 
Jtal. Sac. Tom. 4. (b) Plin. lib. 3. c. 17. Ù" 
19. (c) Car. Sig. in lìb. 5. Lìv. (d) Dìon% 
lib. X, Ayitiq. Rom. • . — 
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difèrtori della TelTalia venuti dopo i Siculi 
ad abitare nel Lazio . £ perchè ciò , che fu 
praticato allora non fi dovea praticare dap- 
poi nc’.fccoli a noi più vicini dagli abitatori 
di quella Region noflra , che non dovelTero 
nello Ipazio di dieci , e più fecoli avere altro 
afìlo, che il debile riparo di raaldifefe Cafu- 
pole , e Capanne ? Aveano pure ‘ gli Etrufci 
fotto degl’ occhi 1 ’ avvenuto di là dal Ponte 
iuoi Confoci , dilcacciati da Galli Infuòri da 
tuona parte del Territorio di Milano; onde 
leggerezza farebbe il penfare che per dugent’ 
anni dopo che quelli fi erano llabiliti di là 
dal Po, ove oggi è Milano , e fi erano al- 
zata una Città cosi validamente munita di 
muri efteriori , di Porte , e di Torri, che 
erano le Torri, fè il ver fu fcritto (<*), fino 
a trecento dieci intorno intorno all’ ambito 
delle ' mura , che la rendevano terribile , e 
inefpugnabile a nemici, e piacevole fpettacolo 
a fpettatori, volelTero gli Etrufci abitatori di 
quà dal Po tenerli fpenfierati per fecoli tra 
- - , Ca- 

* ^T ' ' . — — — — • 

•»-V ^ ^ • 

(a) And. Ale. Hifi, Me 4 ioL He/, i. 
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Cafupole , e Capanne , efpofti alle incurGoni , 
e fcorrerie de’ vicini nimici, fenza afficurarfi 
in caia, e cingerfi, fe non ve n’ erano , di 
ripari, e di difefe. E come credere che i Boj 
fondatori di Lodi in cosi poca diftanza («) 
volelfero quivi contro l’efempio degli altri 
Galli nazionali , e del fangue , che erano 
unanimi , come parlan le Storie ( i ) , e ne’ 
genj , e ne’ configli , ftare al berfaglio de’ fuoi 
nimici Romani , a quali , e da quali tuttodì 
infeftati , ed infeftatori , davano , e ricevevano 
delle folenni fpelazzate? Lattanzio (c) fino a 
fuoi di penfieri di quefta Torta li diflTe inezie 
c baje . 

Vorrei quali dar per conceflfo al n. a. a 
difpetto di quanto hovvi fino a qui detto, 
che i Boj , e gli Etrufci , e quant’ altri prima 
di elTì vi fieno per ventura fiati quivi nofirali 
abitatori , che tutti folTero gente da Cafupole , 
e da Capanne s’egli almeno almeno dirmi fa- 

Ipelfe 


(a) Cari. Sìg. Schol. in Itb. 5, lÀv. 

(b) And. Ale. Hifl. Medici. Itb. i. pag, 20. 
( c ) LaB. lib. 6 . c. to; • 
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pcffe dove quivi e Romani gentili , e coftu* 
mati , com’ erano , abitarono dopo d’aver 
fugati ì Galli da tutte le pianure d’ intorno 
al Po , nello fpazio , come con Polibio ac- 
cennai pi£i fopra , de’ quattro anni , che cor- 
fero fino al principio della feconda guerra 
Punica . Egli è in neceflità o di accordarmi 
che Piacenza già vi fofle, o di lafciargli per 
tal quadriennio nelle Cafupole, e nelle Ca- 
panne . Ma come ciò ? Politura cosi infelice , 
e cosi fcomoda troppo ella mi pare fconvene- 
vole al loro buon guHo , ed alla loro fquili- 
tezza di fabbricare. Grazie dobbiamo ad An- 
nibaie, che gli mìfe in necelfità di ufcire de’ 
lor covili , e delle lor tane, e in voglia di 
alzarli ilTofatto una Città tutta di pianta ; e 
quel che è più mentr’ egli di già apertoli 
fuir Alpi in quattro di fra le nevi e ’l ghiac- 
cio col ferro , e col fuoco un non creduto 
fentiero , rapido (a) come un fulmine precipi~ 
fava nell' Italia . Era già l’ autunno ben avan- 
zato , quando peranco trova vali Annibale nel- 
la 


(a) Pa£. 168. Un, ip. 
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la Cima dell’ Alpi (a), ed erano cadute di 
recente copiofe nevi , nel tramontar delle ftel- 
ie vergilie . Avea fpefo quindici giorni di 
marcia attraverfo le medefime , ora inerpic- 
candofi fu quell’ erte roccie , ora penetrando 
negli fcrepoli , ed . ora vedendoli fotto degli 
occhi e Fanti, e Cavalli, e Cavalieri a pre- 
cipitar ne’ burroni , e -cinque meli interi di 
già faceano dacché era egli partito di Carta- 
gine la nuova , o Cartagena , fabbricata da 
Afdrubale in Ifpagna , quando venne giù nel 
piano, e nelle prime Campagne d’Italia pref- 
fo Torino . Attoniti i Romani al grand’ at- 
to ( ^ , ed all’ eroica imprefa , che non era 
che da lui , jdlora fu che dubitando della fede 
de’ Galli difcacciati quattr’ anni innanzi dal 
Piacentino Territorio , fi diedero a ripararli 
alla meglio : Certiores fatti {c) de Annibalit 

in 


(a) Liv. iib. 21. Folyb.itb. Già. Tareagn, 
Voi. 2. iib. 26. Joan. Saxon. Annoi, in Tit. 
Liv. Iib. 21. pag. 99. ]ac. Nord. dee. 3. Hb. i. 
pag. 166. (b) F/in. Iib. ^6. rr-i;-(c) And* 
Ale, Hijl, Medio!, Iib, i. 
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$n Italiam eonatu Romani , quod de Gatlorum 
fide dubitarent omni fiudio ad perficiendas , 
quas circa Padum duxerant Colonias incumbe- 
bant , E’ vergogna che tanti Eccellentiflìmi 
Scrittori della Romana Storia non abbiano I 
ricordata in tal occorenza la fondazione tutta 
di pianta di quella nollra Città, ed abbiano 1 
omelfa maraviglia , c fatto si rimarchevole, 
manifelbtoci foiamente dal n. a. a di nollri. 

Ho detto maraviglia, e fatto rimarchevole, 
eh’ è maraviglia , e rimarchevole fatto fon- 
dare una Città tutta di pianta in tanta llret- 
tezza di tempo , nell’ avanzata gelida ilagio* 
ne, e di fttuttura sì forte da fiancar , come 
fece, non ancora afeiuto il fabbricato, e an- 
cor bambina , com’ era, di un qualche mefè 
il valore dei grande Annibaie ( « ) , che ritor- 
nava con la vittoria al fianco dalla famofà 
battaglia di Trebbia. Della quale altra fiata. 

Ma tali maraviglie derivano dal non avere il 
•n. a. tirati con attenzione , ed cfatezza i con- 
ti , onde a ragione potrebbefi riconvenirlo a 
. . t ri- • 

(ai lÀv. lib. 27. . 
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livedergli , e fo , che con Polibio atta ma^ 
no (4) gli farei confelTare , coni' egli abbia 
sbagliato all’ ingrofTo , e che , come parla 
Vellejo Patercolo ( ^ ), fub advemum in Ita- 
Itam Annibalts , e come Tacito fcrilfe ( c ) , 
incruente in Italiam Annibaie in tanta penuria 
di tempo. , e in tale inclemenza di ftagione 
non poteafi da Romani , qual eh’ ella fi fof- 
fc , fondare quella nollra Città tutta di 
pianta . 

Nè mi Hate a dire con le parole del 
n. a. ( d ) , che non fi feema punto di pregio 
alla noftra Patria , fe le fi tolgono alcuni 
fecoli d’ antichità , e che l’ Epoca , che egli 
le afìfegna , febbene la meno antica , è la più 
nobile , e pregievole , e che di eflTa non fi 
potrà dire ciò , che di raolt’ altre delle più 
illuflri , e cofpicue Città fu detto , delle 
quali rintracciandofene i più rimoti principi , 
iè.ne viene a feoprire che furono una volta 
' K igno- 

♦ -±j 

(a) Pòi. lib. 3. pag. 161. (b) Veli. Patere. 
Ubi t. cap. 14, (c) Tac. Hijì. lib. 5. (d) pag, 
80. Un, u 
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Ignobili Vici , e poveri Abituri . Magra 
difefa ) a cui rifpondo che Piacenza non fi 
può, nè fi de’ vergognare di fiffatti principi, 
che non fi polTono a lei affegnare, fe i fuoi 
principi s* ignorano , e ancorché non s igno- 
taffero , e foflero patentemente tali , Roma 
prima Città dell’ Univerfo non fè ne vergo- 
gna , non fe ne vergogna la gran Metropoli 
di Milano , e meno fe ne vergogna P Augufla 
thnna delP Adriaco Mare ; Città che fu det- 
ta (/« ) maggiore della Città del Tebro , perocché 
Ojuefta gli Uomini , quella edificarono i Dei , 
e vergogna non ebbe Monfìgnor della Cafa 
di làfciarne nelle fue Rime de’ fuoi baffi 
principi bella memoria: • 

Oi<efiÌ Palazzi, e quefle logge or hìte 
D'oJIrì, e di Marmi , e di figure elette 
Far poche e hajj’e Cafe infieme accolte,- 
Dìfertì lidi, e ponete Ifolette* 

E' perché" dunque volere -con artifiziofi - 
rigiri rpogliare la noftra'di un sì bel pregio 
di antichità afifettàndo di nobilitarla con-^afiTc- 
[ i ì . ^ grtar-' 

^ |_ , rfi ‘T ^*~~^ •*‘***^ '*^'*T^^~*^*~^**^^**"* 

(a) ‘‘ ' 
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gnarle un diimerico principio ? Gli è un fat 
• fembiante di farle bene per farle male a man 
{àlva. La Storia è come il ritratto, che allora 
. è migliore , quando r^pprefenta non il più bel* 
Jo , ma il più conforme all’ originale , Di uno 
fteflTo calibro erano prefTo a poco gli obbietti 
. poco fa minacciati dal n. a. contro di quelle mie 
kttere , che egli volea dare a luce, e non T ha 
fatto per aver conofciuto anch’ egli la veri- 
tà , che r Epoca fua non è che un fogno . La 
verità , come I’ oro , più eh’ è maneggiata 
più rifplende , e porta , ficcome i lampi , 
viva impreffion di luce per fino fu gli occhi 
de’ ciechi , e vuole eflTere fempre, e in ogni 
dove , e da ogni perfona riconofeiuta per ve- 
rità. Diffe però affai bene Agoftino (/»),aIlor 
che diffe , che non è bene all’ Uomo vincere 
r Uomo , ma eh’ è bene all’ Uòmo lafciarfi 
vincere dalla verità , giacché è male all’ 
Uomo refiftere alla verità , che lo vince ; 
imperciocché o fi pieghi , o fi confeffi dee 
Jeinpre effere la vincitrice , E fento da voi 

K à con 

(a) Ep. 238. ronf, ad Pafettn. 
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con piacere, che tal verità fia fiata anche co- 
lli conofciuta , ed abbiano quelle mie lette-* 
ruzze, perchè femplici e veritiere incontrato 
approvazione , e ficcorae qui in Paefe , fieno 
Hate accolte anche coHi benignamente . Ho 
‘obbligo a tutti , e foprattutti ad uno de’ ce- 
lebri Letterati d’ oggidì , che ora dal Panaro 
fa onore a Italia tutta , e che diede , non 
ha molt’ anni , ben degno tributo di egregie 
rime in pubblica Accademia a Chi ora tiene - 
di noi Ecclefiàflico , piacevole, vigilantifTirao 
governo; e a Monaco Caflìnenfe, Uomo d’a- 
menilfimo ingegno , di fingolar faviezza , e 
dottrina, che ne ha fatto in pubblico Ville- 
reccio convito fra dotta religiofa adunanza 
all’ oneflà , e ragionevolezza delle tre prime 
mie povere figlie pregievolifTimi elogi ; e 
dopo loro mi profefTo tenuto a chiariflìmo 
Cavaliere noflro Concittadino per fama di pro- 
fondo fapere, e per le tante, e si varie opere 
fue noto per fino di là da Monti, i di cui 
giudizi riverifco e venero fommamente . Se. 
taluno dopo si beile fignorili accoglienze non 
avefle fatto loro buon vifo , o aveffe rampo-- 

gnato, 
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gnàto fu cofu da nulla , a me che imporci) 
Che ho io a curare , fé il Calzolaio piuttofto 
che il FHofofo avrà d’ un mio fatto , fecondo 
il foo giudizio, difpofto? Ho io da mettermi 
in pena , le taf altro (ì perde dietro alla 
frangia della tela , e non alla tela? Coflurac 
è delle Mofche non potendo tener piè fermo 
fullo fpecchio fermanli fulla cornice. 

Non mi condannate di tardanza nel ri- 
fpondere alle voftrc pregiatiffime, che le par- 
rocchiali incombenze , e le altre mie occupa- 
zioni , cofe elle ' fono , che non mi lafciano 
agio a fcrivervì con più di follecitudine ; e 
fapete eh’ io non ho fretta , e che quantunque 
non Ha uomo di flemma , mi piace di far le 
mie cofe con flemma , e placidamente. Ma 
finiamola ornai . 

Credetelo , non mi par d’averlo mai ab- 
baftanza avvertito , che voler formarne dell* 
origine di quefta noftra Città un dato certo irh 
falliòile non è da me, nè da voi, nè da chi 
che altro . Siamo' fra terre inofpite , e fra 
mari incogniti , ed è facile perderli tra via , 
ed urtar nelle fecche , e ®e’ fcoglj , e degf 

Impo- 



ò( 150 )o 

'fmpoftori infinita è la turba: falvici il Ciclo, 
•che nè io, nè voi 1’ accrcfca . Pegciiori fono 
ì moderni degli antichi , perciocché gli antichi 
, per la barbarie de’ tempi , , o come infegna 
•tBailerto (<r), ob defeSìum erUices pttfptcach y 
- non ebbero que’ lumi , che fi < hanno a di no> 
•-ftri-- Compatifeo perciò chi fra il filenzio di 
tanti antichi Scrittori .Sporta 1’ Epoca noftra 
•anche un poccolino più'4n fu di quel che 
•pare , che ragion voglia ; più affai di chi la 
TÌtira fenza la feorta di graviffìmi Teftimonj 
•a fecoli a noi più vicini . Al lume di tai ve* 
rità r Arifi , e il P. Zaccaria con nobil mo- 
deftia , ed aurea femplicità j fcriffero C è ) che 
fe cerchiamo della fua origine , è così antica y 
thè non vi ha memoria (c), e che i vano il 
volernela rintracciare. A quali di buona voglia 
anch’ io mi fottoferivo dicendo anch’ io dì 
quella noftra inclita Patria .ciò che d’ altra 
fii fcritto (d ) ; .'lofi ; 


. (a) Baili, in Serm. Art. ti. (b) Arif, Crem, ^ 

làt,. pag. 8. lin. 3, ( c, ) P. Zac. Diff. de 
Crem. Orig. (d) P. M, 
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■ Se (lelP antichità fi cerca il fonte \ ’ ’ 

Molti fecoli porta in fu le /palle , . 

£ pef quanto ne dicono gli Autori ■ ' : 

Edificata fu da Muratori . : 

Da ciò voi vedére che con tutto il fin 
qui detto non ho 'intefo di fìffame Epoc^ 
alcuna. accertata TBafta all’ intento mio , che 
quanto ora vi ferivo .vi' paia probabile , e na 
vediate della noftra Patria , accennata in pro- 
fpetto di tal lontananza , che non è forfè nè 
da ogni occhio , nè da una femplice guarda- 
tura il conofcerla, la recondita antichità, e 
come , melTa a niente 1’ Epoca del n. a. , 
cofpiri con 1’ autorità la ragione, e fia ella 
tanto piti nobile ^ quanto fe ne fa meno l'origine. 
Air infufficienza mia attribuitene i miei ab- 
bagli , e fe v’ ha cofa degna della voftra ap- 
provazione ; non a me fappiatene grado , nè a 
me abbiatene fede , ma a Livio , a Plinio , a 
Strabone , all’ Alicarnaffeo , al Cellario , al 
Maffei , e agl’ altri tutti , a quali religiofamen- 
te mi fono attenuto, e de’ quali me ne fono 
fatto al mio propofito e regola , e Canone. 
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FiJes tantum , conchiuderò con Plinio ( ) , 
auSlores appellet. Al folito continuate a figni- * t. 
ficarmi candidamente i voftri fentimenti , c 
fatemene di quanto vi ferivo fèntenza, alla 
quale , come a diritto eftimator delle cofe , c 
iàviffìmo Religiofo , che fiete , mi farò pregio 
di riptMtarmi pienamente. Frattanto fiate di 
ne ricordevole, e fiate fino. Addio. 



, I l ì , I 1»^ A— — f 

(a) Plm^ lib, 28, «p» I» 
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LETTERA 

DI MARCAHTOmO FORTIGUERRI 

/ 

Ih àifefé 

DI GIANNANGELO ANDREUCCI 

Contro f Autvro 

Delle Memorie, che fi Rampano 
dal Valvafenfe. 



In MILANO X MDCCLIX. 

— — — — — 


Per Giufeppe Galleazzi . 
Cm licenzM de Superiori, 



Amico cariffimo. ' 


Piacenza 20. Settembre 

■ ■ ■ \ • 

H O letto con fommo mio rincrefci- 
mento quanto voi colle ftampe 
del Valvafenfe avete prodotto («) 
intorno alle Lettere Familiari di 
Gjannangelo Andreucci. Mi fpiace di dover 
dire contro ad un Amico , per fofteneme un 
altro ; ma è di neceffità il farlo , e perchè la 
.verità deve avere il fuo luogo, e perchè deter- 
minato. Giannangelo a procedere con fuo como- 
do, e quando abbia ozio, nella fua nobil fati- 
ca, fta bene, eh’ io, come Amico, noi volen- 
do far egli , ne intraprenda la fua Difefa ; onde 
tal qual’ è , avendomi egli fomminiftrata mate- 
ria al lavoro co’ fuoi lumi, e colla fua confe- 
renza, ve l’ho qui ftefa. 

Ditemi adunque : perchè Icrivefte, che un 
A 2 bran^ 


(a) Memor. Storie. Valva/. 17. Luglio 1758. 
Tom, XII. pag. liy. ^ 



J 


branco ài Piacentini C«) venàuti /chiavi ài èaf 
buti ptegtuàhj ài lor Avoli ha voluto ìmpafiar 
contro al valente Autore delle memorie ftortche di 
Piacenza alcune Lettere affai tapine , che giran 
/otto il finto nome di Giannangelo Andreucci? Sa- 
pevate voi pure la verità del fatto? E chi fofle 
quello Giannangelo , che per atto di pulita ci- 
viltà prefentar ne fece di quelle Lettere una 
copia Rampata allo ftelTo Sig. Poggiali , col 
quale di fpelfo abboccandovi, non può a meno, 
che non Talliate fentito a protellare, Ikcorae 
ha fatto con altri fuoi Amici, che era conten- 
to del modo ufato da* Critici , e che veniva 
cosi ad accomunarli co’ Letterati , c che quegli , 
che le aveva compolle , uom era vcrlàtiflimo 
nella Storia: febbene abbia di poi mutato fenti- 
mento , avendo riconofciuto l’ Autore in paefe . 
rinnovatori con ciò a un di prelTo quello , che 
avvenne al Sigonio, che feoperto da Riccobo- 
no, « da Lipfio Autore della celebre Opera de 
eon/olatione giudicata infino allora di Cicerone , 

per- 
ca) Valva/ pag, 121. Un. 13. 14. i^.Tem.XJI. 
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perdette quel fommo luftro, che nell’ opinion 
degli uomini la creduta Antichità le dona* 

Vi (a). 

Perchè poi dite’, che' quelle Lettere per 
ludibrio del paefe ( ^ ) offendo ite prima pelle» 
grinando in varie Città alP accatto di Revi/ori 
benigni per la flampa ( trovati finalmente in Mi» 
lana , ma dopo lo /purgo di varie inciviltà , on^ 
erano afperfe') ognun fa che fon di mani piacenti» 
ne y e in Piacenza ognun le conofce quefle mani 
ad una ad una per ludibrio delle mani fleffe P 
Qui certamente ufcito liete fuor de’ gangheri ; 
e a difefa di Giannangelo, centra mia voglia, 
mi forzate dire, che in Venezia, dove le due 
fole prime Lettere (c), appenna compolle , fu- 
rono indirizzate, e tali quali erano, cioè puli- 
te, favie, modelle, furono approvate iramedia-- 
tamente dal S* Officio , e non da’ Revifori ; per- 

A 3 chè 


( a ) P. Band. Pregiud. delP uman. Lett. Edhm 
Ven. pag. 158. (b) Valva/ pag. 121. dalla Un. 
16. alla 25. Tom, XII. (c) Vegganfi le lettere 
tefiimoniali ■ preffo C tanna ngelo . 
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che fatti credere abfcnti dalla Città, od occu* 
pati iti altre faccende. Furono perciò fpeditc 
alla volta di Cremona ; e qui vennero alle mani 
di certa perfona, che anzicchè fedelmente pre- 
Tentarle, ficcome doveva a’ Tribunali, ne rimi- 
fe qui copia al Compilatore , affinchè aveflè 
modo o d’ impedirne, o di ritardarne la ftam- 
pa . Scoperta la trama , quefte povere figlie fpe- 
fate Tempre dal loro buèn Padre ne intraprefero 
il cammino verfo Milano, dove giunte, rico- 
nofciute come figlie d’ onefià , giudicarono que’ 
rifpettabiliffimi Tribunali che godeflfero della 
pubblica luce ; onde le due prime infieme colla 
terza , non Tenza confufione di chi da Piacenza 
colà Tcriffe contenere ingiurie (a) contro venera- 
bile perfonaggio , da cotefte ftampe Tortirono mu- 
tate Tolamente in alcune poche voci , che a pa- 
rere di quel degniflimo Padre dell’ Inquifizione 
dicevan meno, e più lontane fembravangli da 
Sarcafmo . Beato voi fe ufata, e trovata ave- 
fte altrettanta moderazione ! Certamente fra le 

altre 


( a ) Cosi le medefime prejfo lo flejf» . 
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altre molte efpreffioQi, che la paflioae vi fece 
fcrivere, nè pur quella, che ad uomo favio 
fconviene , pubblicata avrefte colle ftampe , cioè 
che in Piécenza ognun le tonofce quejle mani àA 
una ad una per ludìbrio delle mani flejfe . Cofa 
mai fcrilTero, che non fia pulito, caftigato , 
ben dedotto , e fondamentato Tulle più valide 
autorità? Nè più bene, nè più chiaro poteva- 
no, a" mio giudìzio, por Totto agli occhi del 
Compilatore, com’egli ne fece pubblico invi- 
to, (/j) ì molti, e groHi Tuoi abbagli. £ faran- 
no da fchernìrfi quelle mani , perchè hanno bra- 
vamente combattuta, e disfatta con armi di 
forte tempera un’ Epoca di nuova pianta? Mani 
più tollo pregievoli le dovevate dire , e come 
tali celebrare ; giacché Tulle vie della verità 
cercarono ingegnoTe di ritornare alla vera Tua 
luce le glorie dell’ antica patria nollra. L’avidi- 
tà, con cui quelle Lettere Tono Hate ricevute, 
e lette, e l’univerTale aggradimento linentiTcono 

A 4 que- 

( a ) Pogg, Mem. Stor. pag, i8. Un, 6, 
T em, t. 
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quefle voftre cicalate , colle quali indarno vi 
(ludiate di avvilirle. 

Ma voi volete , che in quelle Lettere s* af- 
fettino (a) erudizione f critica, fati, elocuzione, 
è ciò tanto vi preme, che s’intenda, che tor» 
nate a ripetere : ma il tutto appunto affettato . E 
dove, vi chieggo, nelle Lettere si affetta erudi- 
zione ; fe quanto qui fi dice , tutto è a propo- 
fito, fe niente più vi fi^ftudia, che il vero fcn- 
fo degli Autori citati dal Compilatore medefi- 
mo? Come affettata Critica; fe quella niente fi 
oppone a’ canoni llabiliti da’ Scrittori valenti di 
fiflàtte materie? Come fali affettati, fe di una 
dofe fono si temperata, fparfi qua e là si bene, 
che un condimento n’apprellano faporofiflìmo ? 
Come affettata elocuzione ; fe qui nulla v’ha 
di ricercato, di Urano, fe qui tutte fon frali, 
tutte formole , tutti vezzi , e maniere de’ più 
accreditati Scrittori, di uomini in fomma del 
buon Secolo, e del gullo più delicato, eh’ elfer 
poffa giammai? Non balla dire , che il tutto i 

(a) Valva/, pag. in. 24* 
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appunto affettare. Chi dice , deve provar ciò, 
che dice . £ come lo farete voi ? fe per una 
parte appaflìonato amator vi moftrate d’una 
Raccolta di Memorie , detta dal Sig. Poggiali , 
fritte , e rifritte , pefcate quà t e là pià con fatica 
di fchiena che con lavoro d ingegno , ( ) dove 

s’infegQa un opinar libero, un negar franco, 

. uno fcrivere, un parlare, pieno, dirò cosi, di 
lombardifmi , c d' altre .cofaccie , che non illà 
bene qui dire ; c per l’ altra , fatto vi fiete Au- 
tore di una si fconcia apologia, per cui v'alìì* 
curo , che ha difcapitato non poco la voftra 
faviezza , e riputazione ? E in vero ; a che dire , 
che eredean gli Autori {b) delle Lettere di poter 
eos) pajfar per gente del mefliere , ma fi firn tro- 
vati delufi, ed han fatta comunemente compar fa di 
meri guaflamejlieri ? Dunque mero guafiameflìere 
dite voi comunemente conofciuto Giannangelo , 
che nello fcrivere non ha tenuto altro ordine , 

che 


(a) Pogg. pag. 19. Un. 18. 19. 20., e pagt 8. 
Un, 15. Tom. I. (b) Valva/, pag. izi. Ih. % 6 . 
27. 28. Tom. XII. 

y 0 
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che lo feguito dal Compilatore medefìmo ? 
Come mero guajìamejliere un oflcrvatore accura- 
to, c fedele delle propofizìoni del Sig. Prevofto 
Poggiali , efattamente citate a propri luoghi , e 
inoftrate infulTiftenti ; perocché felfc , oppofte 
effcndo all’ autorità de’ Scrittori riportati dallo 
ftelTo Sig. Poggiali a fuo favore, o perchè mal 
intefì, o nuli’ affatto parlanti della Fondazione 
di quella noflra Città , di quell’ Epoca cioè 
che il Sig. Prevofto ci dà per certiflìma? Que- 
lli a me fembra non un mero guaflameflìere ; ma 
bensì unuom del raeftiere. Via leggette le Let- 
tere dello fteffo con animo difappaflìonato , e 
confrontate gli Autori nelle fteffe addotti , e 
chiarito ne verrete di quefta verità e del torto 
graviifimo da voi fatto a chi le fcriffe chia- 
mandolo mero guaflameflìere : anzi vedrete , che 
con tutta ragione tanto fi dovrebbe dire di 
voi , perchè nel rifpondere a Giannangelo , 
niente curate la prima fua Lettera , poco , o 
nulla vi fpiegate intorno alla feconda, e, quel 
eh’ è peggio , avvifatamente ommettetc l’ argo- 
mento Principal della terza , che fi è , di fòt 

co- 
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conofcerc', che- nè Polibio, nè Tacito hanno 
confervata la Memoria della Fondazione cercif- 
fìma di quella nodra Città , e che tampoco 
non r ha come tale fodenuta quello duolo co. . 
piofo, e ragguardevole di Storici, e Letterati, 
che addotto viene (a ) dal Sig. Poggiali ; per- 
chè uno non ve q’ ha fra tanti , che dica , che 
co» celerità incredibile { b ) fia fiata allora fola- 
mente la prima volta ( f ) , un qualche me fé pri- 
ma della deduzione delle ( d ) Colante fondata , e 
fabbricata tutta di pianta y e che F anno cinque- 
cento trentacinque (e) fta V Anno natalizio di fua ^ 
materiale Orìgine y e Fondazione y e P Epoca fua 
Storica certiffma* 

r Intorno a quedo dovevate parlare , che det- 
te avrede cefe pià gradevoli , e di miglior fucco , 
Quedo era il campo di battaglia . Qui dovevate 
come bravo guerriero far alto, e qui farvi ono- 
re; . 


(a) Pogg. pag. 25. , e 26. Tom. I. (b) Iv 
pag. 55. Un. I. 13. (c) Ivi pag. 31. Un. 4. 

(d) Ivi pag. 24. Un. 9. (e) Pogg. pag. 25, Un. 
Uy e 17. Tom. I. . 
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re ; giacché quefto fi è l’articolo pìà fplendìdo^ 
e certamente V unico fiabtlito in quelle ftoriche 
memorie, e dar ac vedere nell’ atto ftefTo, fe vi 
dava l’animo , con concludenti ragioni , che le 
Lettere dell* Andreucci fono , come dite , un 
vero (a) grotte/co di frafi mal cucite , di cavilla- 
zieni inette , di fliracchiature forzate , ed anche 
Simpoflure groffolane y e che foprattutto la man- 
canza del buon fenfo fi i il loro generai Carattere» 
Allora sì vi farefte fatto conofcere un uom dì 
pezza , e un Difenfore valente , e giudiziofo ; 
quando per non averlo fatto , moftrato vi fiete , 
a dirvela con libertà , un mero Guaflamefliere . 

Non fo poi intendere , come dopo aver voi 
fcritto, non effer pojfibile negli Autori (é) della 
Lettere un principio di buon fenfo , non aver que- 
fii fortìto dalla natura un tal capitale y non aveP 
fatto tale fluito y che bajlajfe per acquiflarloy e 
quando anche P aveffer fatto , il Cacoete di contrai- 
dire effer loro d‘ impedimento per fame buon ufo ^ 

. dopo , 


. ( a ) Valvaf. pag. 1 2 1 . Un. ;}o., e feg, T om. XII. 

(è) Vahas pag, izz. Un» 9., e feq, Tom, XlTi 
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dopo, difH, tali, e tante fconcezze, come ad- 
durre una Dottrina, con cui moftrate la gran 
differenza che paffa fn un contraddire, e l’al- 
tro? a che propoGto lezione fifl&tta? Forfè per 
£ir credere , che la Prefazione della Raccolta 
Poggiali, da cui fii tratta tutfa quant' è la fe- 
conda Lettera, non fia un Compendio di aperte 
manifefliflime Contraddizioni ? V Andreucci ne 
ftce chiariflima la dimoftrazione . Ciò premeffo 
v’accordo eh’ è co/a ben diverfa il prendere di 
mira la verità , e in groTÙa di effa (a) farfi poi 
incontro a chi non t abbia feguita^ o veduta, e 
altra co/a ejfere il ’farji /copo principale il contrad- 
dire, e in grazia di quefio andar po/cia in traccia 
di ciò, che a diritto, o a torto, in 'verità," o in 
apparenza /ervir pojfa a queflo mal talento : ma 
la Prefazione, torno a dire, in cui fi parla 'del 
merito de’ noftri Storici, e Cronifti, dove prò- 
teftt {b) l’ Autore di non voler u/are una critica 
libera, ed immodejìa i dove palefa l’intenzione, 

ed 


(a) Ivi pag. 122. Un. 19., e /eg. (b) Pogg. 
pah. li. Un. 14. 15 Tom, J. 
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cd il fine , che ha avuto nell’ intraprefo fuo la- 
voro , prefenta agli occhi di chi che fiali dap- ^ 

pertutto, c contraddizioni , e beffe, e fconvene- 
volezza d’ idee , e di giudizio . Fa conofcere , 
che, quando il Sig. Lami^ diflè (a) occupare 
quefla Prefazione venti pagine , e non altro , non 
Io diffe fenza miffero , dilucidato pofcia da 
Giannangelo Andreucci nella feconda fua Lette* 
ra , che non è altro a dir vero , che uno fpo- 
gliamento nudo nudo di propofizioni , e di lèn- 
timenti contenuti nella fola foliffima Prefazione . 

■■ I 

Tutto quello riguardo al Preambolo della mal • 

. penfata critica voftra Leggenda , a cui ho rifpo* 

•;llo non lènza mia noja, e fors’ anche non fen- 
za naulèa de’ favj , e letterati Uomini . Ora 
.vengo aU’efame di quelle prove, colle quali vi , 

flètè dato ad intendere, di poter far conofcere, i 

che in Giannangelo fiano flati Troppo facili (^) j 

t naturali gli ahbaglj ^ e le traveggole . [ 

Per ciò fare , voi dite ( f ) due ^ o tre Prove I 

anche | 

~ *1 

• iz)'Lam. novel. lett. 1757. (b) Valvas, pag, ^ 

122. Un. x^.' fom.XIL (c) Ivi Un, 29. 

[ 
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anche di ciò. Ma adagio con quefta voce 
^ chcy o fia particella copulativa. o tre Pro- 

ve anche dì ciò? Pare, che abbiate recate delle 
gran prove, e dove fono quelle, che avete re- 
cate fin qui? Tante ciarle, c fconcezze fono 
prove? Belle prove* Se tali fono quelle, che 
verranno fra poco fallerìs , ( ^ ) mtferabìliter fai- 
lerìsy vet etiam deteflabìlìter fallerìs, Veggia- 

molo. 

/ ’ 

Voi di buon grado accordate, che gli Au- 
* tori (A) delle Le.'terc trovato abbiano m Tito Li- 

vio , che Afdrubale Genero d’ Amilcare , Padre 
d* Annibaie adoperò pìà P arte , e piti i maneggi 
che P armi ' nelP avanzar gli affari de' fuoì Carta- 
ginefi . II tefto lo moftra chiaro'. 'Àfdrubal (^) 
plura confilio , quam vi gerens , aufpiciis regulo- 
tum magie , quam bello , aut armìs rem Cartha- 
ginen/em auxìt . Dunque difle bene (d) Giannan- 
gclo, quando fcriffe che Livio ci dipìnge Afdru- 
bale piti che dì guerra , per uom di pace , e di 

■ ■ Ga- 


( a ) ■Aug, lib, 6 , cont,Jul, ( b ) Ivi pag, izj. Un. q, 
( c ) Liv. lib. 21. ( d ) Lett. 3. pag, 28. Un, 2. 
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Gabinetto. E fe è cosi ; perchè affermare, che 
fuei delle {a ) moderne Lettere fanno Afdrubale 
un mero uomo dì Gabinetto ? Quefta , Amico 
mio , fui bel principio delle voftre prove è una 
felfità troppo patente . In oltre voi chiedete , fe 
quello pià ( A ) qui detto d’ Afdrubale , ne tolga 
il meno , o fe anzi noi comprenda efpreffaraente : 
-e fe o ptà y o meno di forza , od arte, eh egli 
ufaflTe diminuifea ciò punto la verità de’ fuoi pro- 
greflì ? A quefto rifpondo , che il meno di forza 
■ qui ufato in riguardo ad Afdrubale niente a lui 
toglie di quello , che fece ; ma cerco perchè col 
meno detto rifpettivamentc alla forza , ed all* 
armi , e dà voi fteffo , dopo la lezione fatta di 
Tito Livio , riconofeiutò appunto in Afdrubale 
il menoy perchè, diflì, formar ne piacque al no- 
■ftro Compilatore tutto il carattere del medefr- 
mo ? Vi cerco , come quefto meno rifeontratò 
da voi in Afdrubale per rifpetto agli affari di 
guerra , e alla fòrza dell’ armi , debba poi farvelo 

addi- ' 


(a) Tfalvaf.~paS‘ 124. lift- 13* * 4 * 
^b) Ivi pag. *23* ^In, la. 13* 
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additare ( « ) preàfiimente Capitano ? E fc precU 
famente Capitano , come voi dirlo {b) non filo 
Capitano , e Generale , ma divenuto un gran Po- 
tentato in Ifpagna , e qui farvela da Principe afi 
filuto ? 

So , che Polibio dice ( c ) Afàrnhaì igitur 
Dux Carthaginenfium ; ma ciò moftra , che Afdru- 
bale era Capitano de’ Cartaginefi : e quello not% 
vi fi contraila da Giannangelo f giacché i com- 
parativi del piày o del meno coll’autorità di Tito 
Livio adoprati dal medefimo , non dillruggono 
il pofitivo , o fia quel tal qual eflere di Capita- 
no , che Afdrubale aveva , Solo fi nega , che da 
quelle parole Afdrubal igitur Dux Carthaginen- 
fium , venga denotato , come voi dite Afdrubale 
precifamente Capitano , e che abbia fatti progrelTì 
nelle Spagne precifamente come tale . E ciò voi 
avrelle veduto chiaramente , fe non avelie fatto 
punto fermo a una propofizione , che non ha 

B fenfo ; 

(a) Ivi pag. 124. Un. 12. 13. 

(b) Valvaf. pag. 124. Un. 19. 20. 

€ ) Polib, lib, ?.. Hifi. cap. 36. 
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fenfo ; e averte aggiunto alle parole fopraccennat# 
ciò , che loro fa fuccedere Polibio , dicendo Afdru- 
!htl "yigìtHr Dux Carthaginenfium pofi ADMINI- 
STRATAM ermh ofifo Hifpamam tTc, Polibio 
dice , che Afdrubale in quel tempo con grande 
prudenza , e dcftrezza tenendo T AMMINISTRA- 
ZIONE , notate , della Spagna , aveva qui ac- 
crefciuto l’Impero de’ Cartaginefi, Afàmbal (a) 
magna prudentta ' atqut foUrtìa Provinsìam AD- 
MINISTRANS : ecco il piu di Afdrubale : cum 
tlìis omnibus ad fummam rerum proficiebat : dice 
che aveva fabbricata una Città, la quale da al- 
cuni Cartagine , e da altri fi chiama Città nuo- 
va, comodiflìma, per l’opportunità del luogo, 
non folo alle colè della Spagna ; ma dell’ Affri- 
ca ancora : Tum urbe condita^ quam alti Cartha- 
gìnem j alti novam urhem nuncupant magnum ad 
amolificandum Peemrum imperìum , ecco l’ Art» 
d’Afdrubale, momentum attulerat, I Romani per- 
ciò conobbero, profiegue Polibio, quanto forte 
da temerfi la cortui potenza : Ubi animadverten 

Ra- 


Ca) Polib. Hiji. lib, 2. eap, 15. 
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Romani i magnam tunc , & jam tembìUwt confa» 
cHtam ejfe potentìam, Quefto indica la maniera 
deir avanzar che fece Afdrubale gli afl&ri della 
fua Repubblica : ìpfi quoque , cioè i Romani, 
aliquid in Hifpanìa tentand^'fitnpetum caperunt y 
eccovi parte della lor gelosia ; ita judicarent 
eo crevijje Opes Carthaginìenfium , 'ponete mente 
a quefte parole , che fpiegano vivamente l’ opu- 
lenza, e la grandezza de’ Cartaginefi procurata 
loro da Afdrubale, come AMMINISTRATO-, 
RE , quìa ipfi haElenus profunda quodam fomno 
capti : ecco la ninna Guerra d’Afdrubale co’ Ro- 
mani, e invece l’ozio di coftoro, la dappocag- 
gine, la noncuranza, omnem illarum rerum cu- 
ram negleuertìnt : quod prius erat peccatum omni- 
bus vìribus emendare Jìudebant : ecco che deli- 
berarono allora di porre qualche riparo ( ma 
non già coll’ armi) al grave pericolo, in cui fi 
trovavano . E voi per foftenere col noftro Com- 
pilatore preci/amente in Afdrubale le prodezze di 
Capitano , anzicchè di uom politico , di fugace , 
vigilantifTimo AMMINISTRATORE^ che non 
folaraente è il pià da oflTerrarfi in lui ; ma fi è 
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tflblutamente , e di fua natura il pìà , dicendo 
Cicerone ( « ) cedant arma Toga , voi , difli , contro 
i lumi più puri , e più chiari del raciocinio , 
contro l’evidente natura delle cofe, e contro i 
principi fteflì da voi conceduti , voi diflì , ave- 
rte r aniraofità di mutilare il tefto , arreftando 
r autorità con tre punti ? 

Ma innanzi : mentre Polibio mi fa fapere, 
che i Romani non folo non avevano guerra con 
Afdrubale ; ma neppure erano , fe noi fapete , in 
cafo d’ intraprenderla ; perchè la moltitudine de* 
Francefì , che minacciava alla fteffa Roma , reca- 
va ogni di più a’ poveri Romani alto fpavento; 
fed in prxfenùarum quidem duriiis , così Polibio nel- 
lo fteflb luogo , alìquid Carthaginenfibus impera- 
ne aut bellum adverfus eos movere ob impenden- 
tem a Gallis metum , qui Komam infejìo exercitu 
credebantur , in dies venturi , ecco la cagione po- 
tiiTima, riconofciuta eziandio dal .Compilatore 
niedefimo , della gelosia de’ Romani , e infierae 
il motivo precipuo , per cui i Romani vennero 

a pat- 

(a) M. Tul. Cicer. Offic. lib. i. c. 21. 
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a j)àtti con Afdrubale (rf) : È voi Con totale 
drfìTenfo da Polibio ^ e dal Compilatore afferma- 
te , che i Romani per cagion di Afdrubale dive- 
nuti pieni di gelosìa {ò) j di timore , di terrore 
furono necejfitati a patteggiate con effo lui pià t 0 “ 
flo che tìattactat nnwa guerra > E dove mai, 
diravvi Giannangelo, ficcome diflfe al Compila- 
tore, fi leggono in Polibio, in fequela di cui 
fcriffé Livio addotto perciò da Giannangelo 
contro il Compilatore, i progreffx dì guerra d’Af- 
drubale contro i Romani ne’ quafi otto anni, 
che tenne il governo , c 1’ Ammìntfirazione delle 
Spagne ì Affermando Polibio , di cui voi nuova- 
mente mutilate il tefto, che magnopere hìc vir 
Carthagtnìenfium auxit Imperìum NON ARMIS , 
tamcn adeo ut comitale , qua Regulos demetf 
ha tur ; 

Signor no , che aTolutamente non fono , 
come voi dite , progrefiì d’ armi P obbligar i 
nemici a venire a Patti; formar Leghe: fabbricar 

B 3 «:<£>- 

( a ) Pogg. pag, 2 1 , Un. 4* e feg. 

(b) Valva/, pag, Un, ì6, iy. l8. 
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nuovi Piazze fusi* occhi de Confinanti antichi ne- 
mici . Tutto quefto fece Afdrubale , e Guerra 
non ebbe co’ Romani. I Romani fé ne (lavano 
allora dormendo» e dei loro fonno , dappocag- 
gine , oziofità, C valfe l’accorto AMMINI- 
STRATOR delle Spagne di qui accrefcer le 
forze , di qui dilatare l’ Impero de’ fuoi Catta* 
gineli . 

Ma il mal è, che non folo ì Romani dor- 
mivano ; ma volete anche voi dormir con elfi ; 
mentre dopo aver letto in Polibio » che i Ro- 
mani deliberarono di accordare le cofe di Spa- 
gna con Afdrubale » alla cui ambizione credette- 
ro quelli di non potere più placidamente op- 
porli , dite a lui dirizzando Ambafciatori , che 
ftabililTero i Confini d’ambidue i Popoli Roma- 
no, e Cartaginefe al Fiume Ibero. Igttur (a) 
mitigandunty pur qui Polibio, fihi ejje delinien- 
dumque Afdrubalem prius flatuunt : Voi qui ad 
arte ufate di un eccetera ( ^ ) i nè ci dite collo 

He!- 


(a) Polih. Hìfi. ibid. 

(b) Mem, Valva/, pag. 125. Un. 10. 
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fteffb Polibio t che i Romani di bellkoro furot 
ripieni vennero alle mani co* Francefi ^ che Tem- 
pre il vedevaiio alle Tpalle ; onde temevano non 
I pure di fignoré^giare Italia ^ ma nè anco (kura- 

mentc poter tenere la Patria, e le proprie cafe, 

I Così cercale vdi tagliarvi la pezza a voftro 

genio , c con tre punti , i un eccetera acconciar* 
vi i panni al voftro doffb . Polibio* però attefta t 
Atque ita Galles aggrediendum ^ Ù" acie cum ip* 
fis dimieandurn , cioè i Romani , guippe dum a 
a tergo [ibi fempet ìmmìnentes Galles haberent y nen 

dìtam imperare Italia , fed ne Patriam guidem 
fine periculo retinere fe po(fe . Pofieaguam erge 
per Legatos Foedus cura Afdruhale fanciviffient , 
gui ultra tberum Amnem continere fe Cartkaginen- t 

fes tenebantur ; nulla interim de reliqua hJìfpania 
mentione faSla extetnplo adverfus eos Galles y gui 
in Italia erant bellum fufcepere. 

Quello è il genuino tefto, e verace fenfo di 
Polibio , e della Storia , e quant* ho detto fin qui 
l’ho detto ad abbondanza ; giacché badava eh* Ìo 
^ dimoftraflì a difefa di Giannangclo com’ egli 

conviene con Livio , e come voi non luì , ma 

ìB 4 Li- 
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Livio ftefìTo impugnar dovevate , che fc Livio non 
volevate impugnare 1 nè men lui «potè vate, che ^ 

fedelmente riporta i fenfi di Livio. ! 

Ora perchè dire , che i bravi (a) Autori^ | 

delle Lettere penfano tL aver colto in fallo il Sig» 

Storico Poggiali , e gli fan /opra perciò un Procejfo , e \ 

contraflano ad Afdrubale il Capitanato , i Pro- 
grejfif e quella romana gelosia ? E non è colto 
in fallo il noftro Autore, fe dilfe Afdrubale fo- 
lamente Capitano? E farà un proceffb a lui fat- 
to una breve interrogazione di volo accennata * 

da Giannangelo per redarguire la poca fua efit- ^ 

rezza per non aver dato , ficcom’ era dovere di 
Critico fevero, l’intero giufto carattere ad Af- 
drubale , eh’ egli mette alla tefta nelle prime 
linee della prima pagina delle fue Memorie come 
prima pietra del fuo edificio , e come i primi 
fili della fui tela ì E voi dite (b) che il Sig. 
Raccoglitore delle Memorie nomina Afdrubale 
per incidenza ? fe pur non volefte che farebbe 

da 

• — — — — — — , 

(a) Valvaf. pag. 125. lin. 5. e feg. > 

(b) Ivi pag. 122. Un. £ 2 . Tom. XII, 

I 
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da ridere , eh’ egli aveffe cominciato' per inciden- 
za le {loriche fue Memorie. Come .poi ad Af* 
drubale fi contrailano il capitanato , i progrefTì , 
la romana gelosia? fe lo fteffo Giannangelo coll’ 
autorità di Livio lo diflfe ptà che di guerra ^ uont 
di pace , e di gabinetto ; quefto certamente non 
priva Afdrubale del fuo capitanato. Dove i pro- 
grelTì? fe Giannangelo cerca fapere dal Compi- 
latore [a] i progreffi appunto proprj d’ Afdru- 
bale come Capitano ; detti perciò dal medefìmo 
non per malìgniik , [ ^ ] ed ignoranza , come voi 
1’ accufate , progrejfi di guerra , progrejji d armi ; 
ma perchè voluti dal Sig. Poggiali [c] progrejji 
di Capitano : dove la romana gelosia? fe foltan- 
to quella li contende , che lo ftelTo Sig. Pog- 
giali addattò [ d ] come principal cagione del 
fedo patto, che i Romani fecero con Afdruba- 
le , per cui quefti fi obbligò a non paffare oltre 
il Fiume Ebro. E fe folo quefto dilTe Giannan- 
gelo 


[a] Lettera terza di Giannangelo pag. 38. Un, 
13. 14. [b] Valva/, pag. 124. Tom. XII. 

[c] Pegg. pag. 21. Tom. i. [d] Ivi Un, 4. 
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gelo colla fcorta di Livio , come iàrà vero che 
un Gramaticuzzo y e un Retorichetto j come voi 
dite, ( tf) avrebbe faputo appwfi meglio al Sig, 

Poggiali y ni mai avrebbe prefo un farfallon sì 
graffo di portar per obietto contro lo flejfo una con* 
ferma del fuo detto? Come, che il Sig. Poggiali 
accenni {b ) in due corte righe quanto con pià di 
eftenjione y e di forza , dite voi , legge ft in Poli- 
bio? Moliratelo di grazia, fe vi dà 1* animo? E 
dite ancora ì perchè indifpettito gridafte ( c ) 
contro Giannangelo , e i fuoi da voi pretefi fpaU a 

leggiatori : le mani fui volto poverelli , le mani 
fui volto? Quelle efprclfioni. Amico dilettia- 
mo , ad uora onefto difdicono , e piìi ad un fer- 
vo di Dio, come voi liete, che par propio il 
ritratto della ilelTa Moderazione. 

Vengo adelTo all’ altra: prova , che voi 
dite ( d ) più breve , ma • non di minor pregio , 
colla quale intendete difendere il Collettore del- 
le 


(a) Vatvaf. pag. Un. 19. e feg. i 

(b) Valvaf. pag. 1x5. Un. 19. (c) Ivi Un. 24. 

C d ^ Ivi Un. 2ó- 
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le Memorie di Piacenza, redai^uito nelle Let« 
tcre di Giannangelo perchè dice {a) Tacito Au» 
tote poco meno antico di Polibio . Prima però di 
venire al punto , è di neceffità , eh’ io vi 
faccia riflettere che il poco meno del Colletto- 
re in riguardo a Tacito , è ftato addotto dal 
mio Andreucci in propofito del qualche mefe{b) 
prima dal voftro Sig. Poggiali detto per rappor- 
to alla vera , e non ideale efiflenza di Piacenza , 
e Cremona , aflerendo quelli che fi potrebbe anco 
concedere ( c ) che efifieffero qualche mefe prima che 
venijfero dedutte Colonie^ cioè avanti che fi porta/- 
fero ad abitare in effe i nuovi Coloni . Laonde voi 
vedete, che il qualche mefe era il principale, e 
il poco meno l’ acceflforio . Dovevate perciò ufat 
ogni sforzo per foftenerne la di lui opinione, 
cioè che Piacenza fia fiata fondata y e fabbricata 
tutta di pianta un qualche mefe prima della de- 
duzione delle Colonie . Il qualche mefe doveva el« 
fer per voi punto d’ impegno , e dovevate mo- 

ftra- 


(a) Ivi pag. 125. Un. 50. (b) Pogg. pag. 31. 
Tom. /. ( c ) Pogg. ivi Un. 3. e feg. - 
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ftrare che il Comf)iIatore con averlo detto non 
giocò, come dice [tf] Giannangelo, inverni o- > ^ 

»e , e in appreflb difenderlo anche nel fuo poco 
meno , di cui fi valfe lo fteffo Giannangelo a 
dar luce alla fua propofizione , facendo vedere 
al Sig. Poggiali un abbaglio con un altro abba- 
glio rotam intra rotam . Non avete voi fatto il 
primo ; avefte almeno fatto bene il fecondo < 
che per foftenerc in Tacito una ridevole , idea- 
le antichità, un antichità rifpettiva , e niente 
opportuna al Cafo, non più da favio Storico, 
e da giudiziofo Critico fate parlare il Sig. Pog- 
giali ; ma lo mettete in ifeena come un vago 
Geometra, o Mattematico , ponendogli in boc- 
ca , e fra le mani numeri , proporzioni , mifu- 
te ; acciò fe ne valga a far conofeere lui ftenfo 
non ignorante del divario de’ quali tre fecoli, 
che palTa fra Polibio, e Tacito ad iftruire i da 
voi fuppofti Autori delle Lettere come ignoran- 
ti per non faper ejfi , dite voi , come le co/e [ ] 

in ■ 

[a] Lettera terza pag. 51. Un. 4. 

[b] Valva/, pag. 126. Un, 6. e feg. 
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in grande hanno partì proporzionate , e rìfpettive , 
che diconfi piccole per riguardo al tutto ,* benché 
fieno pur grandi in fe medefime ^ e che perciò neh 
la difianza in cui fiamo di circa venti fecali da 
Polibio divien Tacito s) poco meno antico di queh 
lo , come poco 'meno adulto é appunto un giovane 
di diciafette anni , rifpettiva mente a un altro dì 
venti ; ciò che corrifponde a un di preffo al divario 
proporzionale di un fanciullo di fette anni da un altro 
di otto , e di uno Scrittore del fettimo da un altre dell' 
ottavo fecola . Diamene che penfamenti fate voi mai l 
Gfae foffifterie fon quelle ? A che varrebbe allora il ’ 
Canone di Critica volgarizzato dall’ EruditifTimo 
Sig. Dottore Gio. Lami , eriferito , e addottalo dal 
Sig. Poggiali , che dice {a) non doverfi credere ad 
uno , che voglia provare fatti antichi con documenti 
moderni , o almeno pofieriorì molti fecolì a quei fatti? 
A che fervirebbe Tautorità di Tacito , che pure 
dal Sig. Poggiali nella ftefìTa linea, e pagina (^), 
dove fi dice Scrìttor paco meno antico di Pelibio , 

' fi 


( a ) Pogg. pag, 268. e 2Óp, Tom, /. 
(b) Ivi pag, 26, Un. 12. 13, 
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fi chiama egualmente di Polibio Scrittor autore- 
vola? Egli è il Sig. Prevofto medefimo che alla 
pagina 25. delle fue Memorie dice Polibio Scrit- 
tore poco meno che fincrono alla decantata fua Epo- 
fa certijfima, perchè vivea dopo la metà del fe- 
fto fecolo, cioè circa il 556. di Roma? Perchè 
dunque l’autorità di Tacito dal noftro Sig. Pre- 
vofto celebrata fi dovrà confiderare in riguardo 
a noi , e che però nella dìjlanza , in cui fiamo 
di circa venti fecali da Polibio divenga Tacito sì 
poco meno antico di quello ? Sarebbe bella , che 
dopo aver ( « ) chiamato il Sig. Poggiali un fat- 
to grandijjimo lo fpazio di fettant’ anni s’avefle 
a dire un poco m^ntunfalto di quali tre fecoli ? E 
piu bella, che dopo aver il medefimo mifurati 
i tempi , che palfano fra i due Scrittori Poli- 
bio, € Tacito, s’aveflero a confiderar quelli 
dai tempi , in cui viveano , e noi viviamo ? Che 
abbiam noi a fare con elfi ? Voi mi parete il 
vafajo d’ Orazio, che in vece di un anfora mi 
date in mano un orciuolo. Parlali efprclfamente 

dal 


(a) Pogg. pag, 222. Un, 20. Tom. J, 


I 
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dal Compilatore della diftanza di tempo , che 
pafTa da che fcrìlTe Polibio, e fcriffe Tacito, e 
voi mi parlate dì quella da che (crifle Tacito , 
e fcrive il Compilatore 

• Amphora coepìt 

Inflìtti , currente rota cur Urceus exit ? {a) 
Mi credete troppo materiale , e di groflfa 
palta , fe mi credete tale di non avvedermene 
di si hitti abbagli . Sono troppo palpabili, e 
per avvedermene non v'è bifogno d*un occhio 
di lince ; balta non elTer cieco , come una 
talpa. 

Ma per non eflèr intefo avete voi pure in 
pronto ofeure anfìbologiche maniere , onde efprio 
mervi ; giacché paffate a chiamare accufa la terza 
delle voftre preteiè prove , e accufa , che vèrte , 
dite voi ( A ) Yfofra il precifo fenfo del tejlo di Po- 
libio intorno alla Piacentina Fondazione ,* quando 
Giannangelo non ha mai fognato che Polibio 
patii della Fondazione di Piacenza ; ma si bene 

del- 


(a) Hor. de art, verf. zi, (b) Valva/, pag, 
izé. Un, 19. 20. Tom, XII. 


delia (leduzhme delle Colonie, e accenni \' e/ìjlenza 
di queila Città , adoprando egli il greco voca- 
bolo etichhon {èTèfKi^ov ) il quale, ficcome deri- 
vato dal Verbo tìchizo, (tìiìciC,cù ) corrifponde , 
giufta il Leffico greco d’ Adriano Amerozio , e 
il Dizionario d’ Ambrogio Calepino , e di Ro- 
berto Coftantin Medici , corrifponde , dico , al 
muniebant de’ Latini, che fempliceraente efpri- 
me il fortificare , e rafforzar delle mura , e non 
£ui fondare , e fabbricate tutto di pianta. Tucidi- 
de pure verfo la fine del Libro fefto dice Pojlri- 
die vero ejus diei Athenienfes ab ambita ( dal 
giro del muro innanzi fabricato incominciando ) 
etichizon , cioè muniebant , muro cingebant Rupem 
paludi imminentem, come fpiegano Lorenzo Val- 
la , Eresbachio , ed Enrico Stefano . E così lo 
fpiegano con tutta ragione ; poiché certamente 
non fi poteva una Rupe fondare tutta di pian- 
ta ; ma folo munirfi , o di foffe , o di baftioni , 
o di muri . 

. Leggetene per tanto la terza Lettera , ed 
alle pagine 4Ó. , e.47. , e 56. 57. vi troverete 
il tefto greco di Polibio fecondo l’interpretazio- 
ne 
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ne d’Ifacco Cafaubono fpiegato giuda rintclligenza 
di Tacito , deir Ughelli , e del Cellario , dove 
evidentemente fi modra ( affinchè non abbiate 
nè punto, nè poco a rimaner fofpefo in addot- 
tare il verace fenfo di quedo celebratiffimo Sto- 
rico, ) che quede due Città di Piacenza^ e di 
Cremona furono da* Romani in miglior fortezza rU 
dutte , e che quedi , conducendo per T Italia 
Colonie, (a) non fondavano Città, ma quelle 
in Città foggiogate , e vinte collocavano . 

E che non foncjaffero anche nel tempo del- 
la deduzione delle Colonie di Piacenza , e di 
Cremona y oltre a quello , che in conferma di 
ciò vi dice Giannangelo , anche Silio Italico, 
che fu Confolc a’ tempi di Nerone nel princi- 
pio del Libro quarto de fecundo Bello Punico , 
cioè quando furon dedotte le Colonie dì Piacene 
za i e di Cremona^ narrato prima, che fparfa la 
fama del paffaggio d’ Annibaie attraverfo l’Alpi, 
rimafero trepidi ed attoniti i Romani , defcri- 
vendo pofcia T apparecchio , ch’ eflì facevano 

C per 

Ca) Lettera terza paj, 72. Un, 9. i o. 
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per h Guerra, e per metterfi in iftato di rc« 
fiftere alla forza degli AfFricani, cosi profiegue 
a cantare ; 

„ Nec vero muris, quibus eft Indiata Vetuftas 
„ Ferre morantur opem : fubvedlant faxa , ca- 
vafque 

„ Retradlanr Turres, edit quas longior ^tas, 

„ Bine tela accipiunt Arces , & robora portis , 
„ Et fidos certant obices accerfere fylva. 

„ Circumdant foffas , Haud fegnis cundla magifter 
„ Praccipitat tinjor , ac vaftis trepidatur in arvis , 
Sebbene a che addur qui prove di tal ve- 
rità ; quando lo fteffo Sig. Poggiali moftratofi 
amator del vero, alla pagina 8o. delle ftoriebe 
fue Memorie ci fe avvertire con Cicerone alla 
mano (he i noflri maggiori fiabilirono h Colonie 
no' luoghi pik acconci contro il fofpetto (fogni pe- ^ 
ricolo , in gnifa che fi avevano effe a riputare 
( notate bene ) non Oppidi delP Italia , cioè , 
come dice in alcune righe pii* fopra della ftefla 
pagina, Città ^ e Città ragguardevoli , ma ante- 
murali delP Impero Komano , Tanto è vero , che 
conobbe pur egli non eflèr lo fteflfo dedur Co- 
lo- , 
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Ionie, e fondare Città tutte di pianta. 

- Infatti, che la voce OPPIDO vaglia affb- 
lutamente lo fteflb che volgarmente vale CIT- 
TA" manifefliamente fi ricava da Polibio , che 
nel citato tello u(à fempre della greca voce Po- 
Ih , che vale Città . Al che aggiungo la confer- 
ma qui fuccennata del Sig. Poggiali, e la cor-' 
redarguzione da lui fteffo fatta nella pagina 34.' 
delle fue Memorie al chiariffimo Padre Zaccaria 
della Compagnia di Gesù, per non aver valu- 
tata la detta voce in lignificato di CITTA’, 
come coir autorità di varj Scrittori Latini cer- 
cò correggerlo il celebratiffimo Padre Mamac- 
chi dell’ Ordine de’ Predicatori ( « ) ; e in fine 
due Efempj di Tito Livio , che vagliono per 
cento, anzilper mille ; dove parlando egli nel 
primo di. Piacenza , e Cremona nell’ anno di 
Roma 5 do. , vintitre anni dopo la deduzione in 
Colonie , le dice aflfolutamente , e femplicemen- 
tc Oppidiy quando erano ( e chi noi fa ? ) rag- 

Ci . _ guar- 
ii a ) Mamach. Orig . , & antiq, Chrìji. Tom. 2. 
ìib, 2. pag. 245. ^ 
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guardevoltjfime Città: Confai ^ cioè Lucio Valerio 
Fiacco, relìquum JEjìatis ( lìb. 34, ) circa Pa- 
dum , Plaeentia , & Cremona exercitunt habuit , 
rtjìituitque , qua in iis OPPIDIS bello diruta 
fuerant ; e nell’ altro , dove lo ftelTo Livio de- 
ride le vane luGnghe di Ardrubale fratello d’An- 
nibale, che venne fotto Piacenza con felfanta- 
mila e più combattenti, 1953. anni fa , cioè 
12. anni dopo che Piacenza era condotta Colo- 
nia , e fecondo il Sig. Poggiali fondata da' Ro- 
mani tutta di pianta , per formarne l’ affedio y 
fperando con l’eccidio di effa di mettere alto 
/pavento a tutte l’ altre convicine Città. Credi- 
derat (tf), (èntite come parla chiaro, erediderat 
campejìrit OPPIDI facilem expugnationem effe , & 
nobilitas Colonia induxerat eum magno fé excidio 
ejus urbis terrorem eeeteris inje 6 lurum . Dalle quali 
parole voi vedete l’ufo promifcuo , che ne fa 
Tito Livio delle voci Oppidi y & Urbis y c non 
folo quello ; ma com’ egli differenzia la Colo- 
nia dalla Città . Crediderat campejlris Oppidi ^ 

ec- 


(a) X/v, lib, 27, 
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eccovi la voce Oppido j che moftrà 1* elfere mà- 
teriale di Piacenza fabbricata nella pianura : 
nobilitai Colonia: eccovi la Colonia, e la quali* 
tà della Colonia, indaxtrat eum magno ft eìccidio 
tjus ttfbii Eccovi la voce Urbis nello fteffb 
iìgnifìcato della voce Oppido y per Cui fì conofce 
che Oppido vale altrettanto che Urbis y e che le 
voci nobilitai Colonia non altro qui importano, 
che un definito numero di nobili Coloni ; e fe 
qualche volta fi legge la voce Colonia ufata per 
Oppido , è ufata impropriamente , ficcome è ufa- 
ta impropriamente la voce Civitas per Urbi 
come infegnano Nonio Marcello , e Servio ; di- 
cendo il primo che Urbis importa il materiale 
della Città : Urbs eji Mdificia , e Civitas indi- 
ca gli Abitatori di effa . Civitas Incoia ; ed il 
fecondo Urbs muros : Civitas ejus Habitatores 
ftgnificat (tf ). 

Che fe dal medefimo Livio, e Carlo Sigo* 
nio fuo Comentatore volefte eziandio prove, 
che fra le tante Colonie dedotte da* Romani , una 

C 3 non 


(a) Cafp, Zerghir, lib, t« cap% 43. pag "]t\* 
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. non ve n’abbia , che fìa fiata condotta , e infie> 
me un qualche mefe innanzi per dedurla fia fia- 
ta fondata tutta di pianta la Città, dove aveva 
a condurli, riccorrete al 27. libro, e a i Com- 
.mentarj dello fleffo, e ne leggerete la deduzio- 
ne di ben cinquantatre Colonie , e fra quelle 
pur quelle di Piacenza ^ e di Cremona , tutte 
^ condotte da’ Romani ; ma non già che fondate 
foffero tutte di pianta , allora felamente , un quaU 
che mefe prima le Città , nelle quali furon con- 
. dotte cotefte Colonie , Ed eccovene qui per 
tutte un pajo d’ efemp j di Livio , che col nome 
^appunto di Colonia chiama Bologna, Modena, 
■ c Parma, dicendo Boneniam {a ) latinam Colo- 
niam deduxerunt , Mulina & Parma { h ) Colo- 
nia Romanorum Civium dedurla funi in agrOy qui 
proxime Bojorumy (c) ante Tufcorum fuerat. Ep- 
pure Bologna era Città molti fecoli innanzi, e 
• già da molto tempo nominata Bologna, prima 
che fòfle dedotta Colonia da’ Romani ; perchi 

fii 


(a) Liv. Uh. 38. (b) Liv. Uè. 40^ 
(c) Liv. ièid. 1 
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(u Città, e Città Capitale degli Etrufeì . Mo» 
dena era Città, e Città col nome di Modena, 
prima che fbflTe da* Romani dedutta Colonia 
nell* anno 58 di Roma ; mentre trentaquattro 
anni prima della (lia deduzione in Colonia gli 
ftelTi Triumviri Romani per Tammutinàmento de* 
Boj , e degli Infubri da Piacenza corlero a ri- 
fuggirli in Modena* Parma era Città, e Città 
col nome di Parma innanzi all’ elTer dedotta 
Colonia , che fu con Modena .nel detto anno 
58^. , come molfra chiaro Giannangelo nella Tua 
quarta Lettera» Laonde come non dovrà dirli 
che pur Piacenza^ e Cremona efiftelTero come 
Città , e conofeiute folTero fotto tal nome , pri- 
ma che da* Romani venilTero fatte Colonie ; 
giacché intorno a quelle 1* Epitomatore Lucio 
Floro nella perfona di Livio in difetto del fuo 
libro lo* ufa dello ftelTo ftile , adopra la llelTa 
frafe, dicendo Coloni, t dedutla funi in agro de 
Callis Capto Placentia , €y Cremona * Non fo 
perchè non debba correre la ftelTa parità di ra- 
gione , dove le autorità fono le ftelfe , ed efpref- 
fe colle ftelTe ftelliffime voci ; e perchè contro 
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jì iiianifefte patentiffinie autorità fi debba col 
Sig. Poggiali dare a quefte foltanto l’efiftenza 
un qualche mefe innanzi all’ efiere di Colonie | 
e nella deduzione delle Colonie , il nome , che 
fu accomunato alle Colonie, attribuire alle Cit> 
tà di Piacenza^ e di Cremona? 

Non cosi l’intefe il Padre Zaccaria (a), 
che fingendoli interrogato , fe Cremona potè 
efier dedotta Colonia , quantunque prima folTe 
fiata Città celebre, e popolata, proteftò fince-^ 
ramente, che non gli farebbe dato l’animo di 
negarlo. 4t inquieta afcoltate l’interrogazione, 
an non Cremona deduci Colonia potuìt , quamvis 
Urbs antea fuijjet , eaque Celebris , frequens ? 
non negaverim . Quefta è la favia infieme , e vir- 
tuofa Tua rifpofia . 

Confiderate mo adelTo fe averte ragion di 
dire , che quanto fcriffe Giannangelo intorno al 
precifo fenfo del tefto di Polibio fia fatica ancP 
ejfa (b) tutta gittata al vento / e fe dal dire Po- 
li- 

(a) Zacc. num. 7. Dijfert. de Orig, Crem. 

(b) Valva/, pag, 126. Tom. XII. 
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iibio, come voi riferite, che qui i Romani ftan^, 
tarano una Colonia , a aliar la chiamarono Pia- 
cenza : Harum alteram cifpaàum conàebant , cui 
nomen fecerunt Placentia , dedur poffiate , che di 
là , c non d altronde riconofcer devefi la vera órigìn 
Civica di Piacenza . Troppo fi oppone , Amico 
diletcifllmo , alla verità della Storia sì fatto dif> 
correre ; mentre oltre a quello , che conclufcro 
i Giornalilli d'Italia (^a) ben’ intendenti di Poli* 
bio I cioè ejfer quejla nofira Città tanto pik nobi- 
le , qitant» fe ne fa meno Porìgine , e il Padre Zac- 
caria parlando di Cremona , de cujus orìgine ut 
oppidum ( dopo aver efaminato Polibio ) diflTe , 
frujlra quis quareret ( ^ ) , lo fteflb Marchefè Maf- 
fei , che pur leflé le addotte formole di Polibio , 
ve ne fa fède, dicendo ; Veggafi efpreffamente in 
Polibio , come quando i Romani ( c ) collocarono 
contro $ Galli le due Colonie , Puna di effe nomi- 
naron Piacenza , P altra Cremona , cioè di Pìacen» 

za f ^ 


( a ) Gior. Tom. to. art. ^.pag. i 6 l. , e idj. 

(b) Zacc. Differ. de Crem. orig. num. y. 

(c) Maff. Stor. Ver. lib. 2. p. i. Col, 25. 
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za y e di Cremona y che cosi s'accorda con quello 
fi legge nell’ Epitome Liviana , dove per tefti- 
monianza dell’ addotto eruditiffimo Signor Mar- 
chele fi ha come immediatamente avanti ta Guerra 
Punica y cioè la feconda , furon condotte le Colonie 
di Piacenza y e di Cremona i a) y e quefle nel ter- 
reno pre/o P Galli . Quello ) e non altro y ( affer- 
ma il Padre Zaccaria ) dicono Polibio , e i’ Epi- 
tomatore di Livio. Duo hic habemus (^) * Pti' 
mum illud Cremonam ( e io dirò Placentiam^ ) é 
Romania Coloniam deduBam ; altetum quo tempo- 
re y quaque oecafione deducia Colonia fuerìt . E Ic 
in quelli non vi fi legge , che la deduzione di 
Colonie , che a detta del Sig. Propollo Poggiali 
non altro importa ( c ) che una porzione di P opol» 
Romano ivi condotta ad abitare y o come dice alla 
pagina 31. delle fue Memorie un definito nume- 
ro di Coloni prefcelto ad abitare in ejfie y velut 


ar- 



( a ) Maff. Ivi c, 29. 

C b ) Zacc, Dijfert, de Crem. OrÌ£. num. 7. 
( c ) Mem, Star. Tom. I. pag. \6z. Un. 21. 
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ercent , al dir di Livio ( a ) fuis finièus impofi* 
tam ; come fi potrà dire che l’immediata dedu- 
zione d’una Colonia vaglia Io fteflb che la fon- 
dazione tutta di pianta d* una Città , e che la 
Colonia, che i Romani' nominaron Piacenza, 
cioè di Piacenza fia lo fteffb che Piacènza Cit- 
tà ? non riderefte voi fe vi diceffi , che il Reg- 
gimento Parma è la Città di Parma? . ' 
Ma qui , dite voi , non Jìa il punto ( é )• ^ 
Vi potean effere dianzi delle Cafupole , delle Cafe , 
deir ammajfo di Cafe di qualunque foggia fi vo- 
glia : e il Sig. Poggiali vi lafcia il luogo lungo , 
e largo, dicendo, fe pur ve rierano. Ma quefto, 
ripigliate, non è il punto : il punito fia a prova* 
re , fe dà animo ìtd alcuno , che prima S allora 
vi fojfe qui tal luogo , che fi nomajfe Piacenza * 
E quello elTere il predfo impegno del noflro Storico , 
non falò apparifce dal frontifpicio del libro , che 
canta le Memorie floriche della ' Città di Piacen- 
za ; ma eziandio da altre più dichiarate fue efpref* 

fio* 


(a) Liv. Uh. IO. 

(b) Valvaf. pag. I2y. Un. i. e feg. Tom. XIL 
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/tonij che non potevan dijfimularji fenz» malizia 
da chi voleva trovare che ridirgli contro a qualunque 
t coflo , affermando il Sig, Poggiai , da che quel punto 

fola incominciò quefla Città a fare la fua figura 
ì nel teatro del mondo , e ad effere col nome di 

Piacenza appellata . Prima di tale tempo , e anno * 
I nò Città f! era in quejìi luoghi , nò Borgo , nò 

Cafielloy nò Terricciuola col nome di Piacenza ap~ 
pellata. E fe prima diffe ^ che fu in quella occa- 
[ fione fabbricata tutta di pianta il diffe merita^ 

mente nel detto fenfo , come meritamente diconfi 
creati ( eh' ò qualche cofa pià di fabbricato ) i 
Papi , i Cardinali , i Vefcovì , le cui perfine , 
benché abbian prima F intera lor fuffiflenza , pur 
in qualità di tai Perfinaggi acquifian tutto F effe- 
re fil da quel punto. 

Oh qui si che ne dite voi delle belle? Voi 
giuocate a indovinello , e in fu due piè una 
guiftion di fatto , divenir fetc una leggiere qui- 
ftion di nome. Troppo vi è facile per appagare 
il voftro genio mutar alle cofe fenfo , e fembian- 
zc . Con tutto ciò in quella voftra ritirata re- 
nerete voi fcnxa quartiere . Altro che Cafupole , 

Ami- 
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Amico mio , vi pòtean qui ejfere prima della de- 
duzione della Colonia : vi eran di fatti Ca/e , « 
Cafupole dì qualunque foggia ^ come ve ne fono 
in ogni Città, e molte ve n’ erano , e non in 
ammajfo, come voi dite, poiché quello vocabo- 
lo, che equivale al Congerìes de’ Latini importa 
un Caosy una confiifione, una congerie difordi- 
nata di cofe, quando si bene erano ordinate, e 
difpolle, che Polibio le difle Oppido , e Oppìda 
le chiamò il Padre Zaccaria, che è quanto dire 
un luogo, una Città tale capace d’alloggiare fei 
mila Coloni; e fra quelli, come infegna Afco- 
nio Pediano , molti della Clalfe de’ Cavalieri 
Romani, da cui la Colonia quivi condotta ne 
potè avere il nome ; giacché non v’ha Città, 
che non abbia il fuo proprio nome, nc potreb- 
be mai da un tal Oppìdoy o fia Città derivarne 
alla Colonia il nome, quando ì Oppido , o la 
Città y in cui fii condotta non l’avelTe avuto. 
Oppida munìunt , cosi Polibio ( « ) . Antequam 
Placentìay & Cremona Colonia deducerentur cx- 

ti‘ 


(a) Celi, Geog, Ant, lib, 2. tap. 9. pag. 666. 
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titere quidem , fed Oppida ergnt . Oppìdum , a qu9 
Colonia nomm derivati potuitj cosi il Padre Zac* 
caria (a). 

Perciò non mi fe pi£i maraviglia, che que- 
llo erudito Scrittore abbia detto, averli indizio 
da Polibio , che il nome di Cremona fu dato 
alla Città allora la prima volta , quando furon 
in elTa condotti i nuovi Coloni , Polybius tum 
Cremona Urbis ( A ) nomen auditum indicai , quum 
primum Colonia deduEia ejl ; mentre tali elpref- 
fìoni niente più deggiono fignifìcare , fé non 
che il nome di Cremona proprio della Città, 
venne allora folamente , la prima volta dato alla 
Colonia colà mandata da’ Romani , detta perciò 
dall’ Epitomatore di Livio Colonia di Cremona , 
ficcome quella nollra dalla Città di Piacerne , detta 
fu Colonia di Piacenza ; altrimenti il Padre Zacca- 
ria fi opporrebbe a quanto ha detto più fopra, 
cioè non parlar d altro Polibio, che delle nojìre 
Colonie , e del tempo , e delP occafione , in cui fu- 
ron 

( a ) jP. Zacc, Differ. de Orìg. Crem. num, 7. 
(b) F. Zacc, ibidem,^ 
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9on dedutte ; nè fi direbbe che Cremona , come 
Opp'tdof aveflfe avuto il nome da’ Galli, ficcome 
la fente il dottiflfìmo Cluverio , a cui fece ra« 
gione il detto Padre, che come uomo di fino 
difcernimento afferl non allontanarfi con ciò 
Cluverio dalla verità , e non già col nofiro 
Compilatore, che talmente opinando fpacciaf» 
fé {a) per ingegnofe /coperte le proprie vìfiont . 
Oppido vero illi , cosi il Padre Zaccaria , Cremona 
mmen a Gallis datum fuijfe , (^»od Cluverius 
fenfit) a vero haud abhonet (i)« 

Per la qi^l cofa, fe per attefiiazione ezian* 
dio del Padre Zaccaria, noq opponefi alla verU 
tà Falferire col Cluverio, e i’Ughelli, che un 
tal nome fia d’origin celtica, ficcome può dirfi 
di Piacenza , verijìmilmente , a detta del Sig* 
Poggiali , così chiamata a motivo della piacevole , 
ed amena fituazion fua , che tale li fu anche pri- 
ma che qui veniiTero i Romani ; mentre fino 
d’ allora, come dice Giannangelo nella pagina 


( a ) Pogg. pag. 29, Un* zg* 30. Tom* L 
ih) P, Zacc* ibid* , 
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-i54« quarta Tua Lettera , un tal nome fì 
meritava , non effendo forfè men piacevole e 
per la piacevolezza del Clima , e per la floridez* 
za, ed ubertà del paefe da quello che lo fia 
flato da poi. Non è più dunque affolutamente 
vero, che folamente nel 535., o 53^. di Roma 
fi fentiffe la prima volta il nome di Piacenza ; 
nè è più affolutamente vero, che quefio nome 
Piacenza fia romano , ficcome è veriflìmo che da’ 
Romani il nome di Piacenza , che era della C//- 
tó, fu importo allora , cioè nell’ anno 535., o 
53Ó. di Roma alla Colonia , che da’ Romani 
venne qui collocata. 

Ed ecco che mi è dato l’animo di provar- 
vi, che qui non folo vi potean ejfere delle Ca- 
fupoU f delle Cape j e delP-ammaJfo di Cafe di 
qualunque foggia effer fi voglia , ma che nel luo- 
go lungo ^ e largo laf datovi y come voi dite, dal 
Signor Poggiali , querte di fatti vi furono , e ne 
formarono un oppido , o fia una Città , che ebbe 
nome Piacenza , ficcome la Colonia quivi con- 
dotta nell’ anno 535. , o 536. di Roma fu dal 
nome proprio dell’ Oppido chiamata Colonia di 

Pìa^ 
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Piacenza , come quella condotta a Cremona fu 
detta Colonia di Cremona . Amba uno tempore y 
ac unii aufpiciis fuerum deduca . Cosi il Cella* 
rio ( <» ) . 

Rimane pertanto chiaro , che dell*, addotto 
frontìfpìeio del libro del Signor Poggiali ne dove- 
vate fare altr* ufo di quello che fervirvene a 
provare , che Piacenza allora folamente fu la Cit~ 
ti di Piacenza , quando fu dedutta da Romani 
Colonia i perchè io non fo che da’ frontifpicii 
de* libri fì abbiano a defumere gli aigomenti , e 
le prove ; efTendo bensì indizj di quello , che fi 
tratta nel libro, ma non già^prove. 

Quindi non dovevate mendicare fenfi , c 
parole dalla pagina 55. , e 85. delle Memorie 
ftoriche del Sig. Poggiali, e di due fvariate prò* 
pofizioni fame a voftro piacere una fola per far- 
gli dire che da quel punto folo (cioè quando fu 
dedutta Colonia) incominciò quejia Città a fare 
la fua figura nel teatro del Móndo , perché prima 
•di tale tempo , ed anno che. è quanto dire pri- 

D ma 


(a) Cefi. Geog, ant. lib. 3. cap. 9 . 
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ma' dell’ anno 555., 0 5?^* Ro™» m» /otf . 
v' era in quejii luoghi Borgo ^ Cajiello, 0 Terrier 
(iuqla col noma di Piacenza appellato ; ma y era, 
come vi ho dimoftrato , un Oppido diftinto col 
proprio nome, cioè una CITTA’, « CITTA’ 
ragguardcyole col nqme di PIACENZA appel- 
hta , che pofeia , come diffe Giannangelo colla 
Icorta di Polibio j di Tacito, dell’ Ughelli, del 
Cellario, e de| Maffei, rafforwta, e recinta di 
mura , fu nobilitata , e condotta Colonia , e 
fatta contrq i Galli Città di ftontiera^ e Piaza^ 
4’ arme (.a). 

Stanti le qudi cofe , a che varrà mai I9 
pellégripa da voi addottata fimilitudine , tratta 
4 alla Creazione de* Papi, de’ Cardinali, e de* 
yefeovi l pio buono f Se quelli come creati ac- 
<|uiftan tutto relfere fpl da quel punto , che 
fonp creati Papi , Cardinali , e Vefcoyi : Piacerti 
dunque , e Cremona , che non fono , nè fu- 
irono inai Papi , o Cardinali , o Vefeovi , e cosi 
ppn create, ma come Città , a detta del Sig. 

Pog- 
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Poggiali , fondate , e fabbricate tutte di pianta , 
( eh’ è cofa diverfa aflfai dall’ cflTer create ) coll’ 
intera materiale loro fuflìftenza avran avuto an- 
che il nome, non ufando certamente gli uomi- 
ni d’ impor nome alle cofe, fe quelle non fuffi- 
ftono, ballando loro che iulTillano per nomi- 
narle , ficcome ballò , che materialmente fulfi- 
ftelTero quelli Oppidi , o fiano quelle Città , per- 
chè n’avelfcro il nome di Piacenza, e di Cre- 
mona ; quando i Papi , e i Cardinali , e i Ve- 
feovi, benché prima d’elfer tali abbiano l’intera 
lor fulTiilenza : pur elTer non polTono in qualità 
di Papi, di Cardinali , e di Vefeovi , fe non 
fono creati Papi , Cardinali , e Vefeovi ; perchè 
acquillan tutto l’elTere fol da quel punto , che 
creati fono Papi , Cardinali , e Vefeovi , 

E non vi avvedete che con quella volita 
parità favorite apertamente il Signor Andreucci , 
e fmentite il Sig, Poggiali ì perchè quelli dan- 
doci la vera materiale certijfima fondazione tutta 
di pianta di quejla noflra Città nell* anno 5 ^ 5 . 
di Roma , voi per l’oppollo fate vedere che 
Piacenza efilleva totalmente prima d’ allora, co- 
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ire innanzi alla Creazione de’ Papi , Cardinali , 
c Velcovi totalmente fuifìftono le Perfone, che 
poi veftono le qualità di Papi , di Cardinali , e 
di Vefeovi , e diraoftrate folamente com’ egli ab- 
bia parlato del nome di Piacenza, 

Voi certamente con ciò date a conolbere , 
che o non avete letto , o non avete intefo , fic- 
«ome conveniva il Sig. Poggiali; che fé l’avefte 
letto , trovato avtefte , che nella pagina 24. del- 
le fue Memorie feriffè , che i Romani con ijiu^ 
dio y e eelerìtà incredibile fondarono , e fabbricare- 
ne tutte dì pianta due nuove Città lungo le Rive 
del Po . Che avvenne U Fondazione di quefle due 
Città y cio^ di Piacenza , e di Cremona , fotte il 
Cenf alato di Tiberio Sempronio LongOy e di Pu- 
blio Cornelio Scipione nelP anno 555 . dopo la Fon- 
dazione di Roma, e 218 . prima delP Era Criflia- 
fta fecondo i Computi del Padre Giufeppe Maria 
Stampa Cberico Regolare Somafeo nelle fue anno- 
tazioni ai Commentar) di Carlo Sigonio fopra i 
FajTt Confolari i e tutto ciò con più di chiarez- 
7 .^ che nell’ addottomi frontifpicio , in due cor- 
te righe lo ponferma nel fuo indice alla pagina 

^ 66 .y 
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"^66. f dicendo Piaeettzd ^ quando , dove ^ da chi f 
€, per qual motivo fondata » Rogo te , dirò dun- 
que con Agoftin® (4), ocuìos aperì , O* cerne 
qua aperta funi» 

A quanto poi dite della faVietu del Sig< 
Prevofto non ho io il coraggio d’ opportnivi , 
Non farà mai eh* io vi faccia credere eh* egli 
in men di tre ore^ liccome fu detto, ne facelfe 
alle Lettere di Giannangelo rifpofla, che la leg* 
gcfTe, e rileggeffe agli amici ^ che la portaffe, 
come queita voftra , intorno, che la pafTafTe a 
Tribunali, e da’ Tribunali al torchio, da cui 
per lo fuo meglio la richiamaffe per non piìt 
ftamparla . Abbiatene pur voi di qucfto favio 
Sig. Prevofto quella ftima , che vi piace , loda- 
telo, celebratelo quanto volete ; ma non già 
dite col Novellifta Fiorentino {b) ch'i commen» 
àabile nel Sigt Poggiali ^ oltre P e/attezza delP 
IJlorìa, e la confutazione delle cofe incerte y e fa* 
velofcy il buono Jlile y con cui To/canamente ferì* 

D 3 ve. 
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ve , perchè Correrefte a tifchio dì farvi fare , drt 
chi ti avejje voglia^ a mal tempo un pajo di fre- 
ghe con fati Plautini* Un Cenfore , e Lodatore « 
che non fia venale deve accompagnare con la 
cenfura , e la lode le ragioni della Tua lode , e 
della fua cenfura, e non volere che gli fi creda' 
a ufo. Non i plaujthle, fcrilfe già in fimil pro- 
pofito Giannangelo con Giufto Afcànàgelfi (a), 
un opinione appoggiata all* autorità di ehi la pro- 
nunzia , fe manca della bafe d* un ragionamento * 
A combattere ragioni patenti, e di fatto, non 
vi vogliono comprati elogi i ragioni paten- ' 
ti, e di fattoi 

Non approvo pertanto , che abbiate fui 
fine di quella Volita Apologia voluto far crede- 
re , che il Signor Canonico Guerrerì non lafcio pur 
d ammonire ( b) in tempo gl* incauti Cavillatori 
dèlie Memorie j che quand anche trovati vi avef- 
fero 'dd veri nei , ( il eh'e per altro non à lor tiu- 
/cito ) fe non avevan cefe pià rilevanti da óppor- 

vi. 


(a) Giannaftg. Andr. Lett. i. pag. 12. 

(b) Valva/* pag. 128. Un. 6 . Tom. XII, 
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vi ^ e documenti di pefo da Ìmpugrìare i fojìanzia- 
iì fatti i e talento da rohofcergli , e fapergti appli^ 
care fi rtmdriejfer dal cercarvi i minuti difetti tot 
fu/ctllino per non farfi méttere in Canzona coma 
colui dell Apologo di frajan Boccalini j il gitale 
avendo fatta una fredda tritica f ornigli ante contro 
un dotta Poema , è prefentaiala in Parnajfo ad 
Apollo i quefii intanto che la leggeva, e delermi-> 
ftavà il premio da darne bIP Autore , il tenne a 
éada con fargli mondar prima Un- facto di grano, 
di cui poi gli fece ìLéonfacente regalo del loglio, 
delle kuccé ^ delle fefluche ^ é della polvere, come 
merce appunto confimile ài bel prefehte da éjfo Colà 
recato tornpofio di fola mondiglia v i 

Vi pare che a un Uom di p&ìzà , à tm iiotiio 
celebre, àncórchè porto da Voi'j non fo {>erché 
in ultimo luogo Coll’ aggiunto dì due écceteta , 
(dicendo voi il ^ig. Càtiontco Guerrieri ic, ecé ) 
gli fi Convenga tm tal |>ariare ? Vi t>are che fi 
doVerte Una tale ammòniziorie ftampare ^ui heli 
la Vortra Apologia colle minute circoftàn- 
ze? Non è dar foffetio che di èffa egli ije fia 
l’ Autore ì 

D 4 Buon 
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Buon per lui , che lo conofco , e lo trat- 
to, e fo bene che pregò Giannangelo a nome 
del Sig. Prcvofto Poggiali a lafciarlo in pàce, 
quando Giannangelo aveva già dato alle ftampe , 
ed era al Signor Poggiali tornato vano ogni ten« 
tativo per impedirle ; ma la caftigatezza fua, 
ia fua modeftia non gli permife di dire , che fe 
non aveva documenti di pefo da impugnare i fo- 
flamiali fatti , e talento da conofcergli , e fapergli 
applicare , fi rimanejfe dal cercarvi i minuti difet- 
ti col fufcellìno per non farfi mettere in canzona , 
come colui delfx Apologo di Trajan Boccalìni ec. 
Da quando in qua un uomo del fuo carattere , 
portatoli a bella polla a ritrovare in propria 
cafa Giannangelo fuo amico , e per dignità a 
lui maggiore, poteva fer ufo d’un ammonizio-» 
ne cotanto avanzata? No, non fi può credere 
che il morigeratiffimo Signor Canonico , amicif- 
fimo del Signor Poggiali , quantunque alcuni di- 
cano eh’ egli fi faccia Autore di quella Apolo- 
gia , e eh’ abbia alferito d’ averla fatta per in- 
difpettire Giannangelo , e i fuoi fpal leggi atori » 
* n’ abbia veramente dato colle ftampe del Val- 

va- 
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Vafenfe Tanso paflàto di quella Raccolta di 
piacentine Memorie favorevol Giudizio , abbia 
voluto parlar così, ed affirrmare che nm ì ùu- ^ 
fetta » Gìannangeh dì rhrtvar» nella detta Raci 
colta' dd veri nei • • : t 

£ non fono nei far venire di qua dal Po 
Bellovefo co’ fuoi Galli ( 4 ) , quando Beliovefo , 
e i fuoi Galli eran già morti e farveli venire 
dugeht* anni dopo , e allor quando Brenno iven- 
ne cò’“fuoi ad occupare quella nollra fertii pia- 
nura? ' - V ‘ ^ i.: ' - 

• Noti fono nei il volere che gli Etrufei , i 
Boj , e i Romani ftelTero qui per molti fecoli 
abitatori di Cafupole, e dì Capanne b ) , e a 
quelli ultimi allora folameme venilTe talento di 
fabbrìcarfi tutta di pianta una - Città j cioè Piacen- 
za con ijìudioy e celerità incredibile y quand’ eran 

■ ' D5 gii 


- (a) Pogg. Tom.' J. pag, 21. Un. 20. 

(bt Pogg. Tom. I. pag. 63. Un. ir., [e pag.» 
^5. Un. I., e pag. 223. Un. io., e pag. 55. dal- 
la linea i. alla 15, , c pagina 24. Un, 9, , p pag, 
51, Un. 4. 
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già le Giornate nevofe , e ' quapdo c » 

come difle Giannangelo nella fua quarta- tette^ 
ra (4) , • veniva a.precipi^p. contro diefliK ^ era 
già giunto colla, fua.Amwt^ nelle Campagne 
preflb Torino ; e che Città tale , fatta in tale fta- 
gione e co» pfletUà infrt^hih fpflTe Città vjdc vo- 
le a far rehftenza infuperafaUe ad .un Annibal# 
già vittoriofo de’- Romani alla Trebbia? 

Non fono nei V anteporre che fa, contro i 
Canoni di Critica di Gjo, le Ocre , Lodovico 
Domenichi ( A ) ad Ifacco Cafaubono nell’ interf 1 / 

pretazione del greco tffto di Poltbio , . e volere che I 

quelli Autore per tellimonianza di Livip , e del 
Sigonio in ninna cofa difpregevolc cplle parole : ; 

tsitur Oppida fumma Jludio t^ntbus cingere : fu- 
tures Incelar (,erant autem fena Cchnorum milita j 

Htrique urbi ajftgnata) intra dìcf friginta ad fuas j 

Colonias fiftere fe Jubere . Harum alteram cis Pa~ I 

dum condebant j cui nomen fecetunt Tlacenùa ì al‘- * 

ter am trans Padum^ qua di^a,efi Cremona , ab- ^ 

^ . bia 


( a ) Giannang, And. Lett. 4* pag. X 19* 
(b) Pogg. pag. 25. Tom. I. 
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bia detto con proprio didTenro« nello tcm*; 
po, e nel contefto medefìmo » conte ftvverti 
Ciannangelo nella pagina 1^4. della <)uarta Tua 
Lettera } che fi fondaffero tutte dì pianta le_ due 
Città di Piacene ^ e di Ctemona , éd abbia dee* 
to , che quelle due Città fi munivano > e fi taf* 
forzavano , e fì conducevano Colonie , eh* è ap< 
punto ciò, che Polibio folamente dice ; come 
ben fì ricava eziandio dal pronome dimollrati- 
3^0 Harum , perdiè di genere femminino « che 
accordar fì deve coll* antecedente CoUnìas^ e non 
colla voce Oppida ^ perchè di genere neutro ; e 
come infegna chiaramente Velie jo Patercolo («) 
nel precifo noltro esdóf che il condere Celonias, 

. non 


(a) Veli, Pater, Hifi, Ront, Voi, I, pag, jod. 
Poflque biennium dedurla Valentia, 8 c fub ad» 
ventum in Italiam Annibalis Cremona , atque 
Flacentia. Deinde neque dum Annibai in Italia 
moraretur , neque protdmis poli etccefTum ejus 
annis vacavit Romanis Colonias condere , cum 
effet in bello conquixendus potius jniles , quain 
dimittendus &c. 
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son vuol dire fondare Città tutte di pianta ; ma 
ièmplicemente dedurre , e condurre Colonie ; 
facendo pure dottamente avvertire nella già più 
volte celebrata Differtazione dell’ Origine di 
Cremona il Padre Zaccaria che Colonia y ut Ur» 
bes conduHtur , ^uod ' intra Pemerium ponuntur / 
non perchè fia lo ftelTo piantare una Città , e una 
Colonia ; ma perchè , ficcome la Città fl pian, 
tava in un recinto di mura , acciò foflfe Città , 
ab orbe , & urbe urbes f cosi la Colonia , cioè t 
nuovi abitatori fi conducevano , ' e collocavano 
nel loro proprio recinto, ch’era detto Pomerio ^ 
cioè in uno fpazio determinato,, come vediamo 
anche a noftri di attorno le mura, cosi di.fuo* 
ri , come di dentro ì 

Non fono nei pofpbrre Tito 'Livio a Ta- 
cito, (quafi che per' intender Polibio, e Livio 
fi doveffe ricorrere a Tacito , e non anzi fpiel 
gare fecondo le leggi di Critica Tacito con Li- 
vio , e' Polibio , che parla si chiaramente ) ed 
pfifermare <?he (juand’ anche Tito Livio (/?) ci 

racr 
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raccontaflfe con tutta la piii defiderabil cfaiarez* 
xa, che Piacenza nell’ avvicinamento, ti’ Anniba- 
ie all’Italia fo(fe dedutta Colonia (che pur net* 
tamente lo dice ) .ripiarrebbe tut^via luogo 
difputare , fé ad. « 0 b Livio, dar, fi^e fi dovefle 
tnzicchè a Polibio , e a Tacito , che nulla dice 
di Piacenza , quando Polibio fiori nel 5$d.,di 
Roma, e Tacito nel 848., e Livio nel 723., e 
fcrilfe exprofeflb la Romanzi Storia , e Tacito. 
( cofa notiffìma anche a’ Giovanetti fcolari ) fo* 
lamente le vite,, o a dir meglio le azioni diur-. 
nali , cominciando da Augnilo lino ad Adriano, 
Imperatori , difiefe in cinque Libri di Storia , e 
fedici Libri , che intitolò Annali , a’ quali il no* 
Uro Signor Poggiali gli fa grazia d’^giungerve- 
ne altri tre del fuo, facendogliene fcrivere fino 
a diecinove {a)ì 

, Non fono nei lo fpacciare alTolutamente che 
, come feguace (ù) delia frode , e dell’ impo» 
ftura, e per fautore di fogni , e Ghiribizzi il 

Pa- 


ca) Po£g, pag. 26. Un, 18. Tm. L 
Cb) Ivi pag. 27. 
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Padre leandro Alberti Domenicano , ( che da fc 
dichiarali Bolognefe , e tale lo riconofce il celc- 
bratiflimo Signor Pk>poftò Antonfrancefco Corii 
nelle fua Tofcartg ìllujirata j ed il Signor Pog«’ 
giaii , dopo d’ averlo inelTo in riga fra primi ìm< ' 
poftori s’efibircej taon lènza difonore della Pa< 
tria noftra , fé tal egli foffe j di fcoprirlo d’ Ori- 
gine Piacentino), quando di quella noltra Città 
ne parla con' giullo Criterio | e tytto lafcia ai 
giudizio del prudente • Léttore ? Lo fpacciare per 
follenitore dell' Epoca fua Certilfìma imo lìtfolo v 

copiofo , è ragguardevole ( « ) di Storici , e Let- 
terati , è fra quelli il Padre Zaccaria , quando 
non altro lludia che di far dire a quello dotto 
Padre , da lui Voluto come fuo Maclìró j quello 
che veramente non dilfe ; poiché fe fcrilTè di - 
Cremona, nulla dilfe di Piacenza , di cui non 
perla la da lui riferita autorità di Tacito , aggiun- 
gendo perciò alle dottrine dello ftelfo due nuo- 
ve autorità l’unà de’ Giornalilli d’Italia, l’alÉra 
dell’ Aretino totalmente oppolla a fuoi fiefli 

pen- ! 

I ■■■ " ■** 

' a ) Ivi pag, 25. 
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^nfamenti, Come lo dà a divedere Giannange* 
lò nella terza, e nella quarta Tua Lettera^ 

Quelli , Amico tnio * quelli >fono i nei 
fton già ricercati col fufcellino , Ina che da fé llelfi 
faltano agli occhi j e che voi , fpogliato de’ pre« 
giudìzi , li direlle Veracemente non folo nei^ 
ma granchi , anzi Balene . Nè dovete però fapec 
grado a Gi^nangelo , che Ve gli ha accennati 
nella fola terza fua Lettera (ficcome alTerzioni, 
che fono tutte del Signor Poggiali , e tutte fal- 
fé ) , che non è piìi che tre foglj , e non già in 
tutto il fuo libretto, che Voi dite in aria fpre- 
gevole ejfere di foli cinque foglj : quaficchè la 
virtù llelTe folo ne* grolTi Volumi , e non anche 
ne’ libri piccoli nella mole. 

Altro et i)uole ( fcrilfe hcl Settembre dell’ 
anno 1757. l’ Autore delle Memorie del Valva- 
fenfe in propofito delle Memorie ftoriche del 
Signor Poggiali ) che gracchiare j e far parole per 
dare un Giudizio . Delle parole fono pieni i Voca- 
belar) j ma de Giudiz) ( parlo de' Giudiz) retti )- 
in materie Storiche non Ve n' ha che nelle Tejìe 
ben verfate nello fludio dell' Antichità , e nelle 

Leg~ 
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itggt deità fina Critica , appòggiate a fatti fèdi , 
a Tejiitnoni ingenui ^ a rif contri veraci , o almen* 
verijimili , e a documenti genuini , e contem» 
poraneié Altro ci vuole che parole , dich’ io a 
voi , per cenfurare ièntimcnti fani , Dottrine 
fondate, e verità patenti, e di fatto. Era me- 
glio che dicefte coi Compilatore che non vote-, 
vate gittar il tempo in far rifpojìa , evfatto Tave- 
lle che allora tolto vi farefte dall’ impegno, nè 
avrcfte, come dite (a), rifpondendo /èwmo no- 
fa , e provato vergogna / e cosi con quella del 
Signor Poggiali , farebbe Hata notau anche la, 
voftra fàviezza. 

Voi noli vi dovete dolere del fin qui detto , fé 
mi dimoftro non meno Amico di voi , che di 
Giannangelo ; anzi piia di voi, che di lui. Di 
lui in foftenere la ragione , che lo afflile , di 
voi in fervi toccar con mano Terrore , in cui 
liete. £ qual maggior lèrvigio può defiderare 
un Amico da un Amico , che di poter per elfo 
riconofcere la verità dianzi ignorata, e purgar 

Tir». 


(a) Valva/, pag, iz8. lit», 29 . Tom. XII, 
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r intelletto, e le carte da* prefi abbagljj Ora 

, » 

avendovi anch* io fatto avveduto ( fiami lecito 
chiudere a maniera che voi già conchiudefte ) 
ficcome già Meffer Galateo il Conte Ricciardo ^ 
egli dello ftrepito molto fpiacevole ad udire, 
che fiicea mafiiccando alla menfa , e voi del vo« 
ftro mafiiccare', e ber groflb in materia di Sto* 
ria ; fé altrettanto di riconofcenza , ricevendolo 
conte caro dono d’amorevole riprenfione, e fo* 
migliante emendazione mi pois’ anch’ io da voi 
ripromettere, afiìcurandomi di guardarvene del 
voftro difetto per innanzi bene , e diligentemen* 
te , come già Mefier Galateo dal mentovato 
Conte, io fono contento, e contento per mo- 
do , che alle molt’ altre belle qualità , eh’ io ri- 
conofeo in voi comendabili, a^iungerovvi an- 
che la docilità voftra , e in ogni tempo mi vi 
mofirerò quell’ affktuofo Amico , che pur vi 
fono . Confervatemi la grazia volita » State fano , 
Addio f 


>/ 
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JOìe IO, Martiì 1759* 


i M'P R I M AT U R, 


T.Joannes Baptìjìa IVahemans 0, P, Sacra Theologta 
- Magtfler^ Piearius Generalis S, O, Medtolani , 

■ • .. 

7. A. Vifmara prò Emtneniif/. '\ ‘'& Reverendìfs^ 
Dt D, Cardinali Archieptfcopo ,• 

Vidit Julius Cafar Berfanus prò Excellentifs, Senatu « 
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